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COMPENDIOSO /v 

R I S T R E T T O 

Della Vita , Virtù , e Miracoli 

DEI' GLORIOSO 

SAN GREGORIO 

i 

TAUMATURGO ✓ 


VE SCOVO, E CONFESSORE 

\ wrcnto de’Cafi più ardui , e difperati.’ 
E della mìracolofa venuta del fuo facro Corpo 
dall’ Armenia in Calabria Superiore nell* 
Terra di Stala tei , dove ripofa, e fi veneri 
con fornirla Divozione , come fingolar 
Protettore di detta Terra. 


COMPOSTO DAL R. PADRE. 

F. RAIMONDO ROMANO , 1 


Della medefima Terra di Stalatti 
dell’Ordine de’ Predicatori. 

E DEDICATO AL MEDESIMA 



ANTO. 




i V’ - 


Iti Napoli Per Paci . E di nuovo per 
Francefco Ricciardi 1728, 

Con Licenza de'Snp* 




Digitlzed by Google 


■V>.v 



^ ^ ^ M M ^ ^ ^ M M fk M 




GLORIOSISSIMO 

SANTO. 
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B Enche fiano molti in quella Prc£ 
vincia di Calabria, e pure fuori et* 
elTa, clie portano nel cuore un’afa 
fettuofa Divozione al voftro gran 
merito, con lodarvi , e venerarvi* 
chi d’un rnodo v e chi d’un’altro-r rieono- 
feendovi Per loro (ingoiar Protettore ne* 
loropiu edremi bHogni : Ad ogni modo* 
certo è, che più di tutti fi cono ce obliga* 
ta la Terra di Stalattì , e Tuoi Cittadini, li 
cfuali^più di tutti gli altri, hanno ricevu- 
to Grazie,e Benefici! dalla vodra fingo la- 
riiHina Protezione. Macellando altro non 
vi fo/Te , devono con fefiar fi a maggior fe- 
ono obligati,per efier dati decorati, e fatti 
degni dalla Benigniti di Dio del vollro 
facro Corpo, .teforo inelaufto, & officina d* 
inuniti miracoli * e Grazie * ficome e£R 

a % han- 
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hanno continuamente fperimen taf of 
E 1 vero perb,che nè efla Terragne i Tuoi 
Cittadini hanno corrifpofto con li dovuti 
applaufi, e rendimenti di grazie , e-con 
quella cordialità d’affetto, che fi ricerca- 
va verfo di Voi, loro (ingoiar Protettore . 

Et lo ben loconofco , avendo oflervato, 
che tanti benefìcii, Se in numerabili Gra- 1 
2*ie,che hanno ricevuto da Dio per la vo- 
lerà iingolariffima Protezione, non lì fono 
adoprati, com’era il dovere , a farli palei! 
e publicarli per tutto il Mondo , fe fuffe 

filato pofUbile 5 si per maggior gloria vo- 

ftra , si anco per aumentar la divozione 
negli altri. E pur aveano l’iurfegnamento 
dello Spirito Santo in Tobia alduodeci- 
yno,che dice; Opera autem Dei reve/are-,&* 
confiìerijhonorificum e/?, che vuol dire, che 
publicar’a tutti, e confelfar con publiche 
acclamazioni i benefìcii, che da Dio, e da 

• fuoi Santi li ricevono, è oblilo grande di 
lineerà gratitudine, anzi inferito dalla na- 
tura ne’noftri cuori di corrifpondere con 
rendimento di grazie, con azioni d’appi a- 
ufo,di lodi, e di publiche acclamazioni a’ 
jioftri Benefatrori , ma maggiormente a 
Dio benedetto, & a'fuoi Santi. „ 

OrTo (gloriofo Santo Taumaturgo) per 
lupplire in quel modo , che poffo alla tra- 
feuraggine de’miei Concittadini di Sta- 
iatti, Se antichi, e moderni?quali non han- 

* no paai curato,che i grandi benefìcii, che 

•/ . ' ^ ave- 
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avete fatti a loro, 5? a gii altri; 

fero a luce* e per tutto fi reno 

compatto quello Compendilo Ricetto 
della Polirà tempre -ammiratole Vit :a * 
delia miracolofa venata del voftrofacr^ 
Corpo dalle parti piu rimote dell Arm<^ 
nia in quella Terra di Staiatti * con 
oiunper qualche minima parte delle y ~ 
tic innnmerabili , che quell» medelirna 
Terra ha ricevuto dalia voftra (ingoiar - 

fima Protezione, accihche quelle .*"« 

tffa,nè lo polliamo palefare.e publicarel 
voftra gloriarle vadi mamfellaodoin q^e* 

modo,che fi potrà, quella Libretto,^ • 

E* però picei oliflima ricompenla aUa 
©randezza de'voftri meriti* &all > iniImto 

obligo* un Libretto fcritto alla femplice» 
rozzo, & inerudito:E ftimo certo *che piu 
potrà ofeuraré, che manifeftare le voftr® 
Glorie* Ma Vai ben fapete, Gloriola San- 
to * che chi dà quanta hà*e quanto può, 
non è obligato a dar piti . Gradifca duc- 
ane la voftra benigniflìma Pietà queltO 
minimo atto d’oflequio , che le prefento 
con umile * & aftettuofo cuore j E con 1» 
{oblimi tà de’voftri gran meriti inalzate- 
io dal fuo niente * a f?ne di comparire nel 
Mondo per qualche cola* che fia per pale- 
far’a tutti la voftra gran Santità* e prote- 
aione*Gradì a maggior legno il noftro Sal- 
vatore quelle due picoioliillm e monete > 
che iaVedoya vecchiarella ' ofterle nei 

' a | * Tera- 
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Tempio, più che nòn accettò le monete d’ 
oro, che offerivano quei Principi della Si- 
nagoga Ebrea, perche non mirò al dono , 
ma all’affetto, e divozione di chi lo dona- 
va, & oiferiva.Così Voi,o mio Santo Tau- 
maturgo, accettate, non il dono, ch’io vo- 
ftro minimo Servo vi confacro, effendo in. 
fe dello e piccolo, e pieno d’imperfezioni, 
ma Colo il cordial affetto , col quale ve lo 
•tributo, e prefento . Et umilmente genu^ 
fieffo al voftro cofpetto, riverente vi fup- 
plico della voilra potentiilìma Protezio- 
ne , tanto verfo di me , quanto della mia 
Patria Staiatti' ; . 


I 
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iVbf F- Antoni m de Monroy Sacri 
TbeoLProfefior, Ordini* Pród* 
burniti* Magi fi ev Gene* $ 

. rally ,& Servuu 


* 

i 


C SUm r utl nobis exponitur , R. P. Fr^ 
j Raymundus Romanu$ de Staiatti 
provincia: noiìrae Calabria, Opus, cui ti- 
tulus i Compendiofo giretto della Vita del 
Gloriofo S. Gregorio Taumaturgo Vefcovo , e 
Cofifijsore , Avvocato de'Cafi più ardui , e 
difperati , E della miraco/ofa venuta del 
fuo faro Corpo daW Armenia Maggiore in 
Calabria Superiore i&c, compofuerit, il- 
ludane Praelo fubiicere deiìderet: Nos ha- 
fum ferie , noftrique offic li authoritate j 
quantum in nobis eli lervatis fervan- 
qis , paterne indulgemus , dummodò ab 
Adm. RR- PP.Ré&ore ,& Regente Colle- 
gi! noftri San&ilììmi Rofarii Rhegieniìs 
Prenominata: Provincia;, luce dignom 
judicetur , eorumque cenforio in fcriptis 
calculo approbetur . In nomine Patri*» 

& Filii ? >J< & Spiritus Sanali . ^ Amen . 
in «jugjùai fiotti | &c. Datum Rome in 

Con- 
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Conventi* noftro S. Maria? fuper Miner- 
vam die Januarii *6814* 


f. Antoni us àe Monto# 
Magijier Ordini** 


, / 


* w f **.t - 

Registrata fol. 83 \ 


'f, Domi ni c us Maria Monde! & 

’ Lettor, & Soditi* 


3 <"rì 





‘ ^ 


c 


r ! *< \ 


J 



Digitized by Google 



ÀPPROBATION E, 

t * ' ' < * T 

I L Libro , die s’intitola : Vita , Virtù, e 
Miracoli del Glorio fio S. Gregorio Tau - 
7naturgo,Vefcovo,e Csnfejsore, Avvocato de' 
enfi più ardui , e difperati , ère. compolk 
dai R. Padre F.Raimondo Romano» &c, d*. 
Noi l'ottofc ritti riveduto per ordine de 
noftro Reverendifllmo Padre MaeltroGe» 
nerale F. Antonio de Monroy , quanto, « 
fch ietto nello itile, altretanto è lontano 
d’ogni errore , che s’opponga a’Dettamì 
di noftra S.Fede , o de’buoni coftumi . A’ 
gloria del Santo , e per notizia del luogo, 
dov’Qggi lt ripofano le Tue riverite Reli- . 
quie -, giudichiamo poterli ftampaie.Dfct^ 
iu Regio 2 Ai Febraio ió&y. 9 



Io r.GiuJeppe Squillate de' "Predicatori. 
Maestro, e Rettore del Collegio, ère. - 
lo F. Domenico Maria Pelayo Regente, 
del Collegio del SS.RcJ ari o,é~c . 

. «. • -A CHI 
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T I preferito, benignò' Lettori*-, in quefid 
Libretto ri fretta , e compendiata la 
Vita del Gloriofo S. Gregorio Vefcovo r e Con- 
fidare, il quale per lejue opere pr odi giofe r <?. 
Jepns àigran ftupore , meritò dalPapplaufo 
dev'popoli di quei tempi il Cognome di Tau- 
maturgo , che vuol dire Operator di Porten- 
ti, e Prodigi , non troppo Pratticati d'altri 
Sa nt i ',Cog nome^che poi gite fiato eonjirmato • J 
da molti Sacri Dottori ^ da Santa Chiefa * 

’ divifo gttefio breve compendio in due 
Libri per m appi or commodo di quelli , che l* 
aver arino a tsgpere .Nel primo Libro fi con- 
tiene la fu a Vita y e quel io operò fino alla Jua> 
fieli cijfimd morte . idei fecondo fi dì f con* 
della miracolo fa venuta del fu o facro Corba, 
dalle partì d'Armenia in una Città, della 
}da pria Grecìa r nomata Stilliti da quei Gre- 
ci, cip allora l'ahitav amache- poifu detta da- 
gl' Italiani Colonna * Da quefia Città fu dop- 
po molti anni trasferito il Corpo del Santo 
da'medefimi Cittadini di Colonna nella Ter- 
ra di Stalattiy luogo fimilmente di Calabria. 
fuperiore,dove ftrr' ad oggi ripojainuna Chie- 
fa di detta Terra dedicata al fuo Santi 'fil- 
mo Jdomemella quale confo mina veneratiom 
ns s'adora,norrfoto da' Cittadini di Stalattiy 
ma da molti altri della fi&fìa Provincia , e > 
fuori dC e fia- 


li 



Il primo ÌJlro Ji quefio Compendio Ho 
f raccolto dagli Autori , che fcrifsero la Vita 
di quefioGÌoriofo Santo , il Secondo Libro 1' 
ho Prefo dalle memorie antiche, e moderne 
de* Cittadini di S tal attìnger che fino ad oggi , 
benché Jìano fcorfi molti Secoli, non fi trova 
co fa ver un a,nefc ritta*, nè mandata a luce * 
delle Grazie,e Miracoli, che hanno fatto que- 
fé Jacre Reliquie, non falò a"* Cittadini di Co-^ 
lonna,e di Staiatti , ma anco ad altri molti 
di quejla Provincia , e fuori di' e fisa * Si che 
quando altro non vifìfse di buono in quefio 
Libretto, vi è Cefser il primo,che comparile 
in gallico alla l Uct, che tratta del f acro Cor- 
po fi quefio gran Santo T aumat tir go» . < 

T vero, che fu così prodigiofala Vita di 
quefio Gloriofo Santo , che Jenza dubio Je ne 
potrebbe d'ognifua azione formare un ben 
frolso Volume Nondimeno in quefio breve 
Compendio vi farà tanto quanto potrà ba- 
ll are ad accrefoer la divozione dt chi lo leg- 
gerà verfo quefio Gloriojo Sunto Taumatur- 
ggJVivi felice* 



■ 
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LIBRO FRI M*0 


, 1 ^ * . > 

Della Vita, Virtù, e Mira - 

coli del Gloriofo S. Gre- 
. gorìo Taumaturgo Ve- 
J covo , e Cùnfejfore. 


CAP, 





Della Patria , Gerii fori > c Putrì* 
• zia del Santo , ‘ 

N Acque il Glqrio/ò ( S.Gregò’ 
rio nella Città’ di Neo- 
cefarea di Pònto , unà. 
delle Città £iù illuftri 
della Provincia di' Cappadocia.. 
I fiioi Genitori furono’ nobi- 
lilTIrni e ricchi de’ beni di fortu* 
nà . Il nome itnpodo al fanciullo 
rìa’fuoi Genitori, fù quello di Teo* 
doro , quale poi adulto fe ’1 fè mu- 
tare nel Sa ero finto Battefino 1 ., Q 
cbiamofli Gregorio. ■ * ; e .v 

. A U 





a Velli Vita 
4 La prima educazione delnofìro 
fanciullo fu aff tto contraria al A 
culto del vero Dio , poiché fucchiò 
-fn'fìemè còl latte della Nutrice H f{; 
veleno dèla Gentilità . Ma Iodio, /J 
che l’avea.qa dichiarare a fuo tem- \ 
po per gran luminare della Chiefa j 
Cattolica.non lanciò d Tri fondergli, j 
fino dallato tenera fanciullezza, 
Gualche raggio del Cielo , con cui 
/<, non poteva difcernere la, fallita 
della paterna Religione , come fe- J 
cc poi adulto , conobbe pero# Ime* j 
no fa vanità dell’ opere fanciulle, 
fcfie , pòlche non oprò in quell’età ' 
fe,nòn fecondo H dettame della' 
ragione . Era. sfatta in Gregorio, | 
anco in queiy^tàdi fanciullo, robe-» 
dienza , che a (boi maggiori porta» 
ya ; la flia modedia priva d ogn ar^ 
te ; una fobriejà una vigilanza, un 
ritiramento pur troppo rnfohta 
^fanciulli . In fomma i Scrittori 

Sella fua vita affermano, che Qre-, 

goriQ 
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Di S j G regorio T anmat. % 

goriofin dalla fanciullézza fù tèm- 
pre mai virtuo/ò. " _ 

Giunto egli all’età di poco più di 
S- anni, fu applicato daTuoi Geni- 
tori alle lettere umane*conofcendó 
efiì beniifimo, teche immerfi fra le 
tenebre dell'Idolatria, che la fi en- 
za fulTègià l’ornamento delle ric- 
chezze , e della nobiltà. Promette- 
va i I fanciullo, sì per la lòdezza 
de Tuoi coftumi in tanto tenera etì # 
sì anco per una chiara filbnomia, 
che gii traluceva nelle fattezze del 
volto , d’aver a riuscire legnatati** 
fmo nelle lettere, & acqniTtar gran 
fama ih quelle Acbdemie * nelle 
quali fioriva la faenza de’Greci . ! 

Àndito dunque alle prime Scuole 
per apprendere TArti liberali , che 
tono come gradini all a tre /cienze, 
iidifiì in un li bito celebrar il nome I 
e l’ingegno , e la iperanza grande, { 
che di /è dava il fanciullo Grego- 
rio, 1 r/t ( 

A a Cre- v 
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• Della Vita '• 

. Cre/ciuto alquanto negli anni, e 
porto il piede nella lubrica giova- 
nezza,* in quello tempo di maggior 
pericolo gli venne meno per la 
morte di Tuo Padre. Appettavano 
molti di veder nel giovinetto Gre- 
gorio non picciola mutazion di co- 
fiumi ; giudicando forfè coftoro, 
conforme alfulb de’giovanefti,che 
I# virtù di lui fuflè più torto una 
violenza della paterna fèverità , 
che parto ingenuo di libera elez- 
ione. Ma fin d’allorafinì di eh a- 
rirfi il Mondo, che Gregorio tai’era 
qual fi mortrava , e che ( al dire di 
San Gregorio Njfièno ) del nortro 
giovanetto Gregorio ben s’avve- 
rava quel tanto difiè Davide nel 
Salmodi., che ’1 Giurto fiorirà a 
guifa di Palma ,* poiché quella fola J 
Pianta è di perfetta grofièzza fino 
dal fino germogliare, credendo poi 
di tempo in tempo. iòta mente nel- 
la fùblimità, Ellendo dunque Gre- 

. go- 1 
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. Di S. Gregorio Taumat. f 

gorio rimafto abbondante di ric- 
chezze nella Caia paterna , fi giu-i 
dica va da molti, che egli lalciando 
( come ufan di fare i giovani Ho 
Audio della làpienza ripieno d’au* 
flerità, & il corto fatigofo delle let- 
tere , fi farebbe tutto rivolto afe- 
guir le delizie , e abbandonarli in 
fèno al piacere. Ma egli prudenti^ 
lìmo oprò tutto al contrario , dan- 
dofi tutto all’acquifto d’una vera fa- 
pienzaj Ed in vece di paflàr’i fuoi 
giorni frà Icherzi , e giuochi : Ipen- 
dea profittevolmente il tempo nel- 
la contemplazione de'Ic Icienze ,' 
inveftigandocóllùolùblime intel- 
letto la verità- per le vie occulte 
delia fapienza. 





. / 
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6 - Della Vi! a . ‘ ; : 

: CAP. II. ( 

Gregorio con lo Jìudio della Filo - 
jojìa , ma principalmente col lu- 
me della divina Grazia y conosco 
la fa (/ita della legge , mila qua* 1 
. le era natole riceve, 1 1 S a ero fan- 
ta legge dì Cbrifìo , e Jì fa ferì* j 
vere nel libro de' Catecumeni» 

D Àtofì dunque il nodro Grego* 
rio , dopo la morte di filo Pa-, 
dre, totalmente agli dudj della 
Filofòfia 3 appre/è in tal maniera e 
la Filofbfia , e l’altrc /cienze natuV 
raii , che in breve tempo approfit? * | 
t-ndofì divenne uno de’più fàpieit- 
- ti del fho tempo : tanto che S Gre- 
gorio NifTeno Scrittore della dia 
vita afferma , che fìeome di Moisè 
la Sacra Scrittura fà tedimonian- 
za, che fuflè dato ver/àtiflìmo in ‘ 
tutte le faenze Egizzie, così Gre- 
gorio , prima d effèr feguace di 
Chrido , haveva lettotutt’ i libri 
degli Ennici , & imparato ciafche* 

; 'ì duna * 

» / 
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^ Di S. Gregorio T aumat. y> 

duna erudizione del Gentilefmo. " 

■■ Hor per mezzo del fuo granfa* 
pere, ma pr ncipalméte per il lume 
j . della divina Grazia, che Dio grin- 
fu/è nell’an ma conobbe evidente- 
melitela falfità della Religione ^ 
nella quale era flato allevato da’ 
fboi Genitori, e dèll’altse Sette del 
paganefmo ; & apprefe la verità, e 
fantità della Religione Chriftiana , 
quale egli abbracciò volentieri, fa- 
cendo perpetuo divorzio con la 
Gentilità 

Fu colà mirabile , con quali fenfl 
di divoz one il noftro novello Ca- 
tecumeno fi dcdicafib al culto del 
vero Dio . Si diede al fervizio del 
nofiro Redentore con tanto arno- 
t re 5 e fervor di /pirite , che fa quafi 
una co/a m edema la/ciar d’eficr 
Idolatra , e di/ponerfi ad efièr fan- 
to . La /ha vita, /e prima era inno- 
cente nel Gemilefimo , fa fubito 
am mirabile fra fchrrftkml * 'perche 

A 4 non 
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i Della Vita 

non ebbe bi fogno di riformar te 
lue opere , mafolodi variar il mo- 
tivo et 1 quale , egli opera va j K co- 
me prima fèguiva per fiia regola 
la ragione, così poi adorò la Santa 
fede di Crifto* Regola più infalli- 
bile, quantunque meno apparente.' 
/ Tutto ciò fi conoscerà con evi- 
denza da un fatto oprato da lui , 
;che quando ogn’altra cofa mancai 
ic,da quello folo potrebbe argomen- 
tar cia'cheduno il miracolo della 
Vitale deb e Virtù del noftro Gre- 
gorio fin da quel tempo , che non 
era anco perfettamente fèguace di 
Crifto, perche quando oferò tal 
prodigio, non era ancor battezza- 
o, ma Catecumeno . 

Alla Città d’ A tene, dove lafilo- 
tfofia de’Grecì tenne per lunga fè- 
rie d’anni la fi ia Catedra princi- 
pale, fuccellè in progrefiò di tempo 
la gran Città d’Alefandria nelf E- 
gitto. A’quefia Vniverfità fi con- 

dufiè 

i „ <. - . 
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Di S. Gregorio Toumat. 

• dufie il noftro Gregorio per avariò 
zarfi maggioiTnènte nella fapien- 
za . Non può facilmente /piegarli 
in quanto breve tempo egli BiVérx- 
f ne famo/o in Città così vafìa ^ sì 
pèr la /ublimità del /iio grande in- 
gegno , sì ancora per l’ eccellènza * 
deTuòi coftumi \ poiché averebbe 
cia/cheduno credut<> 5 che un’Ange- 
lo in vece d’anima infòrma/Tè il 
/ho corpo,a/coftando dalla /ha boc- 
ca parole tanto fènfate , e mirando 
nelle /he azzioni un procedere piu 
che umano . Ma quello, che /opra 

tutto lo rendea commendabile a’ 

, , ... ' • » 

buoni ,.era una /ingoiar pudicizia * 
con che /opra tutti avanzava/!. Per 
il che mo/ÌI da fiera invidia a ! cunr 
giovani /capèftrati , pen/bmo eli 
‘ macchiare la fama candidilUma dt 
Gregorio con una delle piu inìque 
frodi , -che fa p e fTe mai machinare 
una furia d’inferno.. ‘ 

Erafolito i! n-olìro giovanetto! 

A X d’ * 

- - « 
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,5o De Ila Vìia^ 

cTefèrcitarf] con gli altri filo/bfanti 
in varie dirute , fa pendo egli efier 
quede le vie più certe di trovar la 
verità delle fcienze . Hor difpu- 
tando egli un giorno in publico 
luògo sù d’una filofòfica quedione, 
accerchiato da molti famofi inge- 
gni , s’accodó a lui una meretrice , 
importuna altretanto, quanto sfac- 
ciata cercandogli la mercede di 
quel peccato di dishonedà, che di- 
ceva aver già con eflà la notte 
precedente commedo . Redorno a 
quedo fatto attoniti i circodanti , 
ed allettava ciafcuno veder Gre- 
gorio infiammato nel volto di dop- 
pio fuoco di vergogna , cioè , e di 
Sdegno contro quella rea femina . 
Ma niente commovedofiegli >n tal 
ca/ò } qua fi fofiè di marmo , parve 
già a’cìrcodanti, che redando Gre- 
gorio nella dia ammirabijepazien- 
2a , toccava a loro difenderlo in 
quella manifeda calunnia . Quindi 
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vi Y ▼ 

Di JS.Qregorìo T a urna t, i f 
rìvoli a quella sfacciata Donna, la 
fciifcìàronó a fòrza: dalla prefenz^ 
di Gregorio, e la fòfpinfèrò con jùr- 
toni fuori dètcircòlo^con le piu v^. 
li ingiurie, ch'uni tal Donna per-', 
dnta fi meritava 1 Non fu quello 
però badante a quietar quell’ infa- 
me, imperoche rilòluta di nónpaiy 
tir di là lenza ,qd alche 'giia dagnQ 
( oltre i denari avuti da quei gio-r 
vani iniqui , chela mandarono), cò- 
tti inciò fortemente a gridare f la- 
gnandoli con finte lagrime di 
fini lira fortuna , e chiedendo, ven- 
detta alla giufiizia de’ Dei.* Daj ’ 
che mofiò Gregorio, nulla curando 
del pregiudicio, che gli yen iva, ma 
fo! pago del teftimonio della pro- 
pria cofcienza , fé cenno ad un fuq 
fervo , ch’era indi pòco, di/cofto ,£ 
lenza un minimo legno di turba- 
mento , con voce affai, piacevole , 
gli dille : Date hormar a que'la 
Donna tutió quel danaro 7 ch’ella 

A 6 di- 
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li . Della Vita 
dimanda, affinché celiando di (tre- 
pitare, non interrompa il filo della 
noftra disputa. Ubbidr prontamen- 
te il fervitore,non potea però con- 
tener lo fdegno contro quella rea ' 
femina concepito. Quanto preten- 
di ( difiè) òripiena di mille fcele- 
ragini,dal mio Padrone ? E rifon- 
dendo la meretrice sfacciata (una 
tal fòmma , ch’egli m’ avea pro- 
mefio ) tutta gliela sborsò il lèrvi- 
tore in quel medefimo punto. 

Dio buono ! E che patienza più 
che hcroica fù qefta del nofiro in- 
vitto Gregorio? Giunge dunque a 
tal fiegno la virtù , che ci tolga del 
tutto il fènfò ? E chi non avrebbe 
ftimato, che quando fiato non fuf- 
le Gregorio pronto a far la ven- 
detta contro quella pefllma femi- 
na, avrebbe almeno cercato giufti- 
fìcar !a iua caufa, chiamando tefii- 
monj della fua certa innocenza , e 
foiennemente giurando efler a tor- 

~ to * 
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X ò incaricato di fimi! 1 fallo ? Ma* 
tnon ricercare anco del dove ? Né 
affermar parimente , efler quella^ 
una sfacciata calunniaPNon dir uff 
Menti a queirinfame ? Non negar 
' almeno fèmpliceméte il fatto?Que- 
fio sì, ch'eccede i confini del verifi- 
mile , fpecialmente fe fi confiderà , 
che non era egli unRdigiofò invec- 
chiato nella virtù, che per intenfò 
defiderio d’efler vilipe/o da tutti , 

, ceduto avelie la poteftà in tutti gli 
uomini naturalmente inferita di 
v mantener la propria fama , e ripu- 
tazione. Era egli nobilmente nato, 
e per confeguenza della buona fa- - 
ma via più gelolò: Era giovane sì, 
ma vergognofò; Era di predicata 
oneftà trovavafi in compagnia d* 
s altri in luogo publico , fra cono- 
fcentijtutti (limoli a maggiormen- 
te difendere la fiia innocenza . Ma 
che meraviglia , fe quell a è opera 
v di Gregorio, l’operatore delle me- 
raviglie? Chi 
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Chi non ammira però in cjuefto 
fatto v non foio Peroìehe virtù di 


Gregorio, ma di vantaggio la giu- 
ftizia Divinn?La q|/a ] e tanto mag- 
giormente prende la difefa dell’ in- * 
nocefiza , quanto meno quella s’op- 
pone alla calunnia , Appena quella 
malnata femina havea ricevuto il 
danaro , ridendo sfacciatamente ,e 
rallegrandoli del già fatto guada- 
gno, eh. fovente affluita dal De' 
momo entrato nelle "he vifeere , fè 
di fè della nel mededmo luogo, ove 
peccato havea , fpettacolo à gli oc- 
chi di tutti non men’horrendo , che 
miferabile . Imperoche gittato à 
terra il danaro con tanta iniquità 
guadagnato , cominciò , àguifadi 
furia ufeita dall’inferno , ad imper- 
verfar per ogni cantone di quella 
Piazza . oi lacerava in mille ftraccì 
le chiome , fparfè al vento-, e con- 
file : La bocca vomitando fpume, 

linciava in aria urli , fremiti , rug- 

• • § 

sui, 
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giti , latrati , Il Juo pettQ'era tutto 
lacero., & inlànguinato dalla lì ia 
rabbia : le braccia quali tèmpre Ica- 
glìate piedi, in continuo, 

moto : e tutto il corpo in mille gui- 
tè trapazzato ,. ©contorto. . 

Recò qued’qrjenda villa qual- 
che diletto à quella moltitudine, 
che ivi 1/ .ritrqyava , confiderata s 
da tutti come.pena- beh degna alj? 
enormità del delitto . Solo il noflrd 
Gregorio impietosì fuor di modo, 
e ne lenti va nel cuore un vivo cor- 
doglio . Perciò teneramente levan- 
do gli occhi al Cielo , mandò a £)ió 
divo rrlh me lùppliche per la libera? 
rione di quella mifera , ed infelice 
nel. corpo inlìeme , e nelTAnima* 
Preghiere , che certamente non fu- 
ro 00 tardi. .Saudite , poiché doppo 
haver la rea femina , e la Ina pro- 
pria frode, e 1. altrui malitiofa ca- 
lunnia fatta al nollro Gregorio, fin— 
ceramente confeflata , redo in un 
r . lìih- 
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/ubbito delle invaderti del Demonio 
del tutto libera baftantemente però 
àvvifàta per 1’avvenire à non più 

f'% . 1 ». * L» 1 


felicitare con l'innocenza. 
C A P. UT. 


( . 


D appo lo fu dio delle fetenze natte - 
raliji fa G regorio difcepolo d ' . 
Orìgine , dal quale impara 
le fa ere ; edivine lettere. 

I N quei tempi del noftro Grego- 
rio era per tutto Celebre.il gran 
fa pere d’origene . Concorreano 
perciò à lui d’ogni parte del Mon- 
do i ftudiofi amatòri delle faenze , 
recandoli tutti à preggia fingola^ 
fi&Jmo l’efTer flati difeepofi d'un 
huomo tanto famofò . Non poflòno 
numerarli à baftanza gli huomini 
in ogni difciplina eccellenti jiifciti 
dalla fua fcuola , a’qu^li tutti quel 
grand'buomo perpetuamente infè- 
gnava , acciò fotte il prete fio delle 
lettere fiumane , gli addottrinalfè 
(come Girolamo H Santo rappor- 

. «> 
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Di S. Gregorio T dumeti* 1 7 
ta ) nella fede di Crifio con l’in* 
lègnamenti del Cielo . Hor quell’ 
huomo così eccellente , benché poi 
fufle mancato nella Fede Cattolica 
certo però fi è , che in quel tempo 9 
in cui hebbe per dilcepolo il noiiro 
Gregorio , era egli e per eccellenza 
di fapere , e per bontà di vita , un 
gran lume della Chiedi Cattolica *, 

& il fuo nome volava per le bocche 
di tutti gli huomini conammira- 
tione , & applaufò . 

Hor modo anch’egli Gregorio 
per avventura dairefempio de’ Sa- 
vii abbandonò la Patria , & indeme 
con Antinodoro fùo fratello fe ne 
andò nella Paleftina per eiferdi* 
fcepolo di sì gran Maedro , Ne! mi- 
rare Origene i due fratelli , ledè nel 
loro volto una moltitudine di gene- s 
rod penfieri , & invaghito dell’ in- 
dole Angelica, che modravano ani- 
mo entrambi à metter ogni dudio 
per divenir Angolari nella F>lofo- 
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fS ! DellaVita' 
fia , e nella Teologia, e nella divina 
Scrittura, & egli medefimo s’efibi 
ad impiegar tutte le Tue forze per 
accuratamente perfett tonarli nella 
Capienza. . 

r Era Antinodoro fratello di Gre- 
gorio , d’ ingegno di fapere , e di 
bontà à lui poco difinnile ; onde 
riulcitocol tempo in ogni iti en za 
dottifllmo , fu poi (come Icrive 
Eufebio)Vefcpvo nò fi sà certo pe- 
rò di qual luogo.Si sà bensì certiffì- 
rao, che doppo hav?er tolerat^fati- 
ghe innumerabili nell* opporfi à 
gentili heretici-, finì egli finta- 
mente la vita con ricever laPalma 
del Martirio lotto rimperator Au- 
reliano, come nota il Baronio ne’ 
fùoi Annali Ecclefiaftici : e ne fa 
anco mentione il Martirologio Ro- 
mano alli 1 8. d’Ottobre con quelle 
paro \e:Neocefare<£ in Tonto San Òli 
AnthenodoriEpicopi.fratrhS aneli 
Gregorì] T haumat ungi qui do tir i- 
i 1 na 


Digitized by Google 



Di 5. Gregorio Tauniat. 19 
Melanti in perfecutionc AureM 
martyy iumxon fuwàvit . 

Il noftro Gregorio dunque im-* 
parò lòtto l’infegnamenti d’Orige' 
ne ) con eminenza le féienze Mate- 
matiche , e la Filofòfia Naturale e 
Morale ; malopra tutto guftò il lò* 
didimo cibo della Sacra Teologia , 
quale gir tolfe il fapore di tutte 1* 
altre feienze , da lui (limate poi , à 
paragone di quella, come favole di 
fanciulli^» « 

£ qui finì Gregorio di chiarirli 
della vanità de> Gentili , e di tutte 
le fétte de’ Filolòfi-. Paragonava 
egli la Sacra Scrittura con i libri , è 
fapienza diedi , e rimaneva flupido 
neTolTervarè la gran diverfità fra 
di loto; & à fronte di quella gli se- 
llavano quelli ò lògni d’infermi, ò 
féherzi puerili ♦ Nè godeva meno 
in olférvar nella Sacra Scrittura, 
oltre la fantità , e verità fédidimà 
in tutte le lue dottrine , feminati 


2 o * Della Vita 
finco in erta i fali d’ogn’Arte , e d*~ 
ogni fàpienza humina . Che però 
ben iftrutto da Origener'ne’ fàcro 
fanti Mifte» j della nortra Fede Cat- 
tolica , fi battezzò in guerto tempo 
medefimo , fecondo la più fondata 
opinione descrittori del la fua Vi- 
ta , fpeciai mente di S. Girolamo ri- 
ferito da S. Antonino ArcivefcoVo ~ 
di Fiorenza nella Prima Parte del- 
la (ha Irtoria, nel titolo fèttimo, nel 
Capitolo ottavo, nel Paragrafo fèt- 
timo : E da V incenzo Be I vacenze 
nel fuofpecchio Istoriale nel tomo 
4 J ib. 1 1 . cap. S o. à carte 1 49. E dal 
Baronio ne’ fùoi Annali Eclefiarti- 
ci nell' Anni di Crirto 266, nu. 30. 
Et abbracciando perfettamente la 
S, Fede di Crirto , confermò il per- 
petuo divortio * che pocoprima ha- 
vea fatto col Gentlefmo. 

Doppo aver dunque dimorato 
Qregorio fòtto la difciplina di co< 
sì granMaeftro perio fpazio di cin. 

. que 
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Di S. Gregorio T a urna t. 2 1 =, 
mie anni con fòmmo filo profitto, 
determinò partirle ritornar nella 
;Patria per bre vidimo fpa/.io di te- 
s po^e di là poi ritirarli ada tanto da - ; 
lui amata fòlitùdine, come già f ce. 
\Prima però di licenziar^ daOr ige- 
ile volle renderli memorabile con 
Una degna azzione , che dichiarò à 
meraviglia il filo raro ingegno , è 
fnpere.Compofè egli unPanegirico 
in rendimeto di grazie al fùo Mae- 
ftro Origene,' E radunato un buon 
numero di fa pienti , gli Io recitò à 
tutta grazia , con fòmma ammira- 
zione di chiunque l’intefe . Stima- 
rono gli Vditori dicosì fatra Ora- 
zione, che non fufiè altamente par- 
to d'ingegno giovanile , mà d’ uo- 
mo confùmato ne' Studj , per efler 
ella una compofizione , non folo 
clegantiffima,mi ripiena altresì di 
concetti profondi , e d’ogni genere 
di /cienze pur tutta (parla ; onde 
non mancò allora chi chiamato 1’ 

-.1'^ avef i 
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ave^è Tefòro della fapienza . 

Giunto Gregorio alla fua Patria 
Neoccfarèa appettavano tutti i 
iu oi conoscenti , e concittadini, che 
nelle publifhe adunanze facefie 
egli dui fu o gran Papere fuperba 
mod a , e raccogliere i frutti de’ 
Tuoi ftudj,e fatiche , ciò? I’ applau- 
1 b , la gloria , & il grido onorevole 
di tutti Ma rumilifilmo noiroSan- 
to difpreggiando ogni gloria mon- 
dana, dava quafi.in < erpetuo filen- 
zio per quel poco di tempo , che 
dimoro'/ v i , perche fi;à breve fi ri- 
tiro alla tanto amata Solitudine, 
lontano dalla con\ erezione del 
mondo^E vivendo fègregato dagli 
uomini, erafbmpre accompagna- 
to con Dio. 


j 
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Di S,G rogar io T cumat. xx 
CAP. IV. 

Ritirai n 

tìt * * , »/' 

Jecrato V ?fco?.’0 ài \ r eo- 
c e far è a pia Patria . 

D l/preggiando dunque Grego- 
rio con animo invitto per 
amor diChrifto, la Cala paterna, 
le ricchezze, ì Parenti. gii Amici, la 
patria, c tutti quegli onori, che de- 
gnamentep( tea ricever nel Mon- 
do per la /uà lantità , e fingclar Ca- 
pienza : tutto confidente nella di- 
vina Pro-v denza , in che ferii non 
ebbe pari, fi ritirò in un’ alprilìì- 
fha lòlitudine perdar.fi tutto aDio. 
Ivi era tutto inteto alTorazione, al- 
la Penitenza, & allo Audio della 
Sacra Scritti! a con chegodea dol- 
cezze di Paradilò, c^e il Aio amato 
Giesù gl’in fondeva nell’ Anima in 
larga copia. , /t . . 

Ma quantunque Gregorio fi fhf- 
ft quafi fcpeilito dentro de’ bofchi: 

' y . ' per 


Gregorio nella folitudi- 
'ne un pezzo dopo con - 



3» 4 Della Vita ' 
per non fapetfi s’ egli vi ftifle nel 
mondo , la fama nondimeno della 
fiia gran fantìtà,e fapienza Io pale- 
fava per tutt i queha vaftaProvin- 
cia di Cappadocia, e lo dichiarava 
meritevole di qualche Chiefa per 
-giovamento de’Popod. fra in quei 
tempi Ve/covo d’ A mafia d Ila Pro- 
vincia di Cappadocia un’ uomo 
Chiamato F ed imo, ripieno non me- 
no di fcicnza, che d> Spirito Santo, 
/ Avea quello Santo Prelato ricevu- 
to dal Cielo il dono dello Spirito 
di Dio ; onde avvilito egli o dalla 
fama della fanrità del noflro Soli- 
tario , o pure dallo Spirito Santo y 
aveva un gran defidério di crear- 
lo Vefcovo di qualche Chiefa di 
quélla Provincia di Ponto, non po- 
tendo foffrire , che un Tefòro di 
tanto preggio folte nafècfto dentro 
i defèrti lènza comparir alla luce’,» 
e recar al mondo quella utilità, che 
di lui fifpcrava. Per J a qual colà 
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Di S (fregorh.Ttifmat, T i f ^ 
Impiegò quel Santo Prelato ogni 
diligenza a ritrovar Gregorio , q ■ 
celleràrio Vefeovodi Ncocelarea , 
dove più che in altra parte regna* 
va l’Idolatria . Venne all’orecchio i 
di Gregorio ciò , che di lui preten- * 
deva il Santo Prelato Fedimo , e 
/paventatoli a tal novella determi- 
nò neH’animo fùo d’ufariogni pefil- 
bile diligenza per non incontrarli 
con lui , a fine di non vederli v io- 
lentato dall’ubbidienza, ch’a sì dé- 
gno Prelato fi conveniva . Oltre 
il timore concepito di * non a vèr 
forze’baftevoli a tanta carica y cfie 
in vero curar farebbe anco le /pai* 

• le Angeliche ; aveva il rioflro -San- 
.to infieme congionta J urì iridicibile 
abominazione a quell’ onore, che 
pòrta ieco il pelò d’una tal dignità 
Fuggì dunque il nq-ftro 'Solitario 
-fa alcoli. a mete in altra parte di quel- 
la /olitud-inerliche làpdto Fèdirno, 
lo fieguì . Ma- quahd’ egli credeva 

B d’ 
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d’avcrlo già vicino , Gregorio gli ' 
fpariva d’ayanti , r inferra ndofi de- 
tto 1 bofci via più remoti. Durò 
Fedirne per un pezzo moka fa riga 
. rd infeguir Gregorio per riti ovar- 
io,, ma tempre indarno , Perciò ve- 
. dendo di non poterlo più rim vare 
, che avv enne ? Veramente tutt’ i 
fhcce r ìì di Gregorio fono armai ij 
di meraviglie . Diflava il noflro 
Santo da quel luogo, do v’era Fedi- 
> mo , per lo fpazio di tré giornate p 
quando ecco quel Pador Tanto fèn- 
tifTì dentro del cuore un’ Impulfò 
divino, che lo fpingèva a fèguire 
con nuovo modo il fìigitivoGrego- 
£io,& arredarlo, fe non con la ma- 
no, almeno con la voce ,• onde ri- 
nvolto allo fpirito , che nell’ interno ( 
lo muoveva, gli cì jf!e:E fino a quan- 
do. ò Signore , dovcrò Io correre 
a n sì pefante Chiefa su le /palle 
dietro a Gregorio, che -libero d* 
ogni pelò, mi vJa d’avantj gli op- 

t / ehi 
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[ ... Di S. Gregorio Taumat* z? 
chi ? Vuol’egli, quali foffe nato per 
fè medefirno, viver folingo; & ebro 
del vino dojcifiimo delle voflre , 
i cotjfohzìonl , fè ne dorme In ft no 
dj voi , trafeprando il bene di tanti 
Pòpoli, E dove, dov’è la carità 
del voftro Apotiojo , che bramava 
cfl'er /èparato da vohper utilità de* 
fìioi fratelli ? Ah, non de e, Signor 
mio , darnafeodo de.;troi deferti 
quel Gregorio , che con la fua pre- 
ferita (piamente, anco (e non par* 

J afte, baderebbe per la eonverfione 
di mojti , .e molti Infedeli . S’egli è 
Ya(ò d'elezzione da voi dedinato 
per la falute dl tanti Gentili,che fa 
hormai riporto dentro dell’Arca , e 
non vien podo sù la credenza 1 di S. 
Chiefa, acciò col chiaro lumede l^. 
Eia fantità,e dottrina i Gentili erg* 
da no , e fjconvert no? 

Horsu fi dnifea pur’ bora (con- 
cilili fèil zelante Prelato Fedimo(IJ. 
.futuro operator de’ Predjggj , non 

B a deve 
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deve confecrarfi., che prodigiofa- 
mente * Hà egli (m’ora fuggito le 
mie mani ,'i’arredarò adeflò con la 
voce . Mà come potrà udirmi, dan- 
do egli tante leghe da me lontano ? 
Si m’udirà , perche io lo chiamato 
conia voce di colui, che chiama 
•le cofe ,'che non fono, e gli rifpom 
dono . Hor che più tardo ? Grego- 
rio ,a voi parlo , non piu fuggite, 
fermatevi , arredate il, palio ; Io vi 
confalo Vefoovo di Neocefarea ; 


K fo per adetfb vi manca rimpofr- 
zione delle mani, ferva per quello la 
mia parola f ‘Nò nò , non vi (cote- 
te il pefo delle /palle, cedete , ubbi^ 
dite , quietatevi, Ve l’impone Dio, 
jionFedimo; Ch i vi dà la Carica 
di Prelato yi fomminidrarà 'le for- 
ze : Sia la Chiefa di Neocefarea 
la voftra Spola , Ella è laida, e dif- 
forme , ben lo sò , rabbellirete voi 
lavandola con l'acqua del Sacro/an- 
to Battemmo ; e benché la Città ri- 

, . piena 
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Di S . Gregorio Tanni et t . 19 
piena d 1 InnumerabiI gente , non 
habbia più che diecefètte Adorato- 
ri di Chrifto , preveggo Io nondi- 
meno, che con la tua celefte fapien? 
za, e fànta vita cre deranno quedi ia 
' grandiflìmo numera. 

Furono quelle parole del S, Ve- 
lcro vo Fed>mo,di tanta, e così gran? 
d’efficacia * , che penetrarono fino 
aH’orecchie,& al cuore del fugitivo 
Gregorio : onde più non potendo 
egli far renitenza al zelante Prela- 
to anzi allo Spirito Santo, che Pha^ 
vea eletto per nuovo A portolo df 
Neocelàrea , e di tutti quegli altri 
luoghi di Cappadocia , fi prelentò 
tuttohutnile al Santo Prelato Fedi- 
tilo, quale ordinandolo Sacerdote, 1 
e Aipplendo per ordine tutto quel- 
lo, che S.Chiefà ricerca , & ufà in 
firn il ^funzioni , lo confecrò Vefco- 
vo di Neocefaréa* '• 

■ ■ » ... > ' 
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\ . . C. A P. V. . . 

Con fi era to Ve J covo >Jì ritira Gre - 
gorìo per. pochi giorni nel deferto / 
per pr e par arjt al fuo officio > & 
ivi riceve l'irruzione de Ha Fede 
Cattolica da S.Gio: Evangelica . 
per comandamento della Aìadre 

di Dio* \ - 

• • ■ » ' 

C On/ecrato che fu Ve/covo il , 
noftro Santo , chiefe licenza-, 4 
a Fedi filo dì ritirarli per breve fpa- 
zio di tempo nel defèrto-, pria di * 
prendere il poflèflo della Aia Dio- 
cefi , per poter’ivi confìderare più 
quietamente le maniere di quella 
Tanta amminiftrazione , eh " per il 
buon governo del Aio Gregge tener 

dovea* . ^ 

Era in quel tempo nella Chiefa 
Cattolica non picciolo diAurbo ef- 
fendo ella doppiamente travaglia- 
ta da’Gentili con aperti film e perfè* 
eiezioni al di fuori , e dagli Eretici" 
nel di dentro, che con pefhmi errori 

le 
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le laceravano vi cere.Confufèd un** 
<jne in certo modo il nodròrtovelft) 
Ve/covo dalla varietà di tante opi- 

, nioni anco fra gl’iftefìì Cattolici , e 
ni; Ha confidato alla vaftità del fio 
nobiliffimo intelletto , cf del fuo ra- 
ro fafere, invocava incefFantemen- 
te in quella fòlitudine, ov’erafi riti- 
rato, il divino ajuto , affinché 
egli, & il (uo Popolo caminar po- 
tefièro pet dritto , e piano fènderò, 
lènza pericolo d’inciampare in pra ** 
vé opinioni, e macchiar la Fede 
Cattolica, Per la qual cofa con af- 
fetto infervorato di ‘zelo andava 
egli implorando dalfèterna Sapiep-' 
za chiaro lume al luo intcndimerj- 
to porgendo di ^vantaggio caldifc 
frme preghiere alla Gran madre di 
D io Maria , fila fingolariffima Av- 
vocata, per quel medefìmo fine, 

. . Hor le fùe ferventifiime ora/Joni 
furono a pieno efandite da quel ! 
Dio, quale riempie di bene Tanimè 1 
, ~ ; B 4 . di. 
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di coloro, che della Grazia divina 
fono fameliche , da quel Dio, a cui 
tanto fu a cuore la richieda di Sa^ 
lomone , che dimandogii in grazia 
la Sapienza -, tanto a lui necefiaria 
per il buon governo de’ Popoli . 
Quindi Maria , Madre gloriola del-. 
l’Incarnata Sapienza, loppi icò an- 
ch’ella il a«n Padre de’iumi , fi de- 
gnaffe inchinarli alle preghiere del. 
fuo di voto fervo Gregorio,* Onde 
fìi a lei commeda la cura di con- 
forcarlo ne’ fuoi giudidimi defi- 
derij. / 

Era la notte , quando a ciafluno 
« coqcefso il r/pofio delle fatighe 
del giorno ; troppo però fatigofà al 
nodro Pador Gregorio , che anco,, 
giacendo in letto, fèrri prema i vigi- 
lava al beneficio del fiuo amatili 
mo Gregge, e rivo Igea nella mente 
mille penifìeri sii quelle verità della 
Cattolica Fede, che predicar dove- 
ya al ilio Pppolo * Ed ecco all ; m- ^ 

.. P ro “ 



Di S. Gregorio ^Taìrmat. 

P r o v i fo ved e ‘già là Sua Sianz à 1 dtt* 
chiariflrma luce illuminatare fion- 


do egli attentairrnte^ lo Stuarde* 1 
mira dire personaggi fuor di modo* 
Splendenti : un’huomo d’età matu- 
ra , adorno di pendentissime Vedi.* 
& una Donna bellissima , die con' 
corona di raggi in teda, e con man- 
to di gloria appariva Réitia d’eter- 
nità. Era quella fa gran Madre di 
Dìo Maria, c quello S. Gio: I r Evan» 
gelida . Non /odi* irono gf*i occhi? 
di Gregorio fuce*$i ! * nfpfendente * 
mà da quella abbagliati^ riverenti’!!* 
chiuSèro , e s' inchinarono à terra . 
Todo però levandosi dondegll Ce- 
ne giacca , &a terrà' proSlrato , Se 
rre Slava- tutto aSlràtto , & atto* f 
nito 5 considerando che- Vifione * 


\ 


i 

l 

i 


quella SI Slitte . 'Fra que'lo mentre 1 
udì, che favellando M^riaàQioS-- | 
I E vangeli SI a -, glid'cea jàei* crppim- • 
t a còsi v Figlio mio Giovanni, que* ’* 

Sto nov éik> V e-Sìovo Gregorio f dii j 
^ B % ire 
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me molto di voto > defidera accer- 
tarli della verità , che deve < predi- 
care deirOrtodofla Fede : Io fon , 
di/cefà teco dal Cielo quà in Terra* 
acciò egli rimanchi confo! ato . Su 
dunque dichiaragli per primo quel , 
mpl ro , eh’ è la bafe degli altri , de 
quale non fòlo tu tei ben’hora in- 
formato nel Cielo perla ftia chia- 
ra Vifione * mà ne folli puranco 
idrutto in Terra con Speciale rive- 
ìatione . Riceva hor a il mio dilet- 
to fervo Gregorio, da te fupremer 
Teologo* la norma di quella Fede 
verace, eh’egli dovrà predicare , la * 
quale farà poi ricevuta dalla Chie- 
fa Cattolica^ E fi preggì Gregorio 
d’haver avuto per filo Maeftro un . . 
Gio:E vangelista, e per mezzana del- 
ie lue illuminationi la Madre di 
Dio Maria., L’Evangelìfta Giovan- 
ni ubbidendo di flibbito alcomando t 
della 'Sereni film a Imperatrice de- v 
gli Angioli y ri volto al no Aro Gre*** 
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gorio , gli compendiò in pochi del- 
ti un’ammirabil fapienza; Gii fe pa- 
lei! l’intime proprietà deH’Etfènz^ 
divina , e gli Arcani profondi della 
SS. Trinità; : Et in fomma gli fpiegp 
tutto quello : che fpettava alla fo- 
ftanza della Cattolica Fede* ' ^ 

Dichiarata , ch’egli hebbe Glo;’ 
rEvangelifta , alla prefènza delia ^ 
Gran Madre di Dio, al noftro San*: 
to Taumaturgo la verkàdl no'tra, 

S. Fede, difparve la Vifi one;E Gre T ; 
gorio tenendo tutto tenacemente à * 
memòria , fcrilfè nel punto fteffo in j 
tina carta quella celefte dot trinai, eh e .* 
poi à Popoli co mmunicò nelle fi ie, 
Prediche fervorofe , & efficaci fa- • 
gionamenti ; E lafciol a per ultimo 4 
alla Poflcrità,come un Prontuario, 
c Legato divino, ricevuto dal Cielo _ ; 
Onde ammaefìrate con eflà purtut- 
te quelle genti , fi confèrvarono , 
monde, e pure da qualfi vagli a tu ac- 
ciaia d’heret'co Pentimento. Si con- 

JB 6 fer* 
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fervava pofcia quella Scrittura mi- 
rabile di Gregorio nella Chi eia 
della Città di Neccefarea , e mo- 
ilravaficon grandiffima riverenza 
à Pellegrini lino al tempo del Santo 
Vefcovo di NifTa , il quale con me- 
ravigliofa eloquenza và magnifi- 
cando quello favore , che il noflro 
Taumaturgo ricevette da-1 Cielo > 
ponendolo à paralèilo con quella « 
Grazia, di cui fu fatto degno MoL 
se à ricever la divina Legge sù’l 
Monte Sina. 

Di quanta autorità ella poi lèni- . 
pre fiata fi fuflè quella norma di 9 
Tede, che fù data con (ingoiar pro- 
digio a! noflro SantifTìmo Tauma-. ... 
mirgo , ben Io dichiara la venera- 
tione, in cui Jfhebbe tutta IaChiefà 
non folo rOrientale,mà i’Occiden- * 
Itale pur si, approvandola , riceventi > 

, dolale reli giofà mente conferman- . 
dola , come un facrofanto depoflto t 
pandato dal JParadifò . Certa co- . 
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fa è, che vien’ approvata nel prin- 
cipio del quinto Concilio Generale 
con quello titolo : L’ ESPOSIZIO- 
NE DELLA FEDE, CONFOR- 
ME .ALLA RIVELAZIONE , 
CHE VENNE FATTA A GRE- 
GORIO VESCOVO DI NEO- 
' , CESAREA- E della medefima/, fa . 
chiara , e dìflefa menzione San- 
Gregorio Patriarca di Collahti- 
nopoli .nel Libro de’ Sinodi , e 
dell’ origine dell' Ere Ile ad Antimo" 
Diacono. E viene ancora citata ' 
da’Legati , e Luogotenenti di Gre- 
gorio Nono y da lui mandati a . «. 
Germano , fecondo di quello no- 
me anch’ egli Patriarca Goflanti- 
nopolitano , per la pace , unione 
tra Latini, e Greci , i quali difienti- 
vano tra di loro nell’ Articolo della 


ProceUlone dello Spirito Santo, af- 
fermando i Latini per colà certillì- 
ma, ch’egli proceda , e dal Padre , e 
dal figlio, il che i Greci negavano. 

"CA- 
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3 $ Della lattei 

CAP. Vf. 

S'invia il Santo alla Citta di Neo* 
ce farea , „ Metropoli della fua 
Diocejl : Pernotta in un tempio 
* de' Gentili , e discaccia di quello 
ì Demoni ì : E con quejì' occajìo- 
ne converte il Sacerdote degl * 

Idoli con un prodig’of > miracolo* 

V Scìto dalla lòlitudine il no- - 
vello Vefcovo Gregorio così 
ben^iftrutto , & addottrinato dal . 
Cielo fece in progrelfo di poco 
tempo cote ve: amente lòpra ogni 
umana cedenza nuove, Angolari, 
ammirabili , e portentofè , 'Vada 
eia feuno entro la fua mente para- 
gonandole coni maggiori prodig- 
gj y che fi raccontano degli altri 
Santi, regi frati ne’ farri Annali de- 
gli antichi, e moderni Scrittori, che 
li trovarà fenza dubbio-a ciafcedu-.’ 
no xi’ efì di lun : v a mano fuperiori. 

1 1 primo Prodigio, che dei noftro. 
Santo Tati naturgo fi narra > uicito * 

«da’ 
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Dì S. Gregorio T azwmt. 9 9 
ch'egli fu dalla fòlitudine , e confè- 
cratoVelcovo , è per appunto il 
/èguente* Cominc iò il Santo il fiao 
viaggio a piedi con alcuni pochi 
fìioi familiari , per la Citta di Neo- 
cefarea* Un pezzo prima dì giun- 
ger a quella , gli fi fè notte vi- 
cino ad un Tempio d’fdoijjE (òpra- 
giunto in oltre da un’improvifiu. 
pioggia , fu affretto con quei fuol 
pochi familiari a dimorar per quel- 
la notte dentro quel Tempio* Mal 
volentieri quei fiioi compagni ac- 
confentiva.no ad entrar in quel Te- 
pio, fapendo molto bene , ch’era 
un' Afilo di Demoni che alla (co- 
perta invocati dal prèndente del 
Tempio , e loro Sacerdote , davano 
le rifpofte alledimande di quella* 
gente Idolatra . Animati «ondi- , 
meno dal Santo Vedovo Tauma- 
turgo ,pofèro tutti tremanti i 1 pie- 
de su'l primo gradino del Tempoi : 
Ove fermato fi per un poco il 'aiK 
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to j alzata fa mano benedice l’ÀnV 
col fegrìo della Coree , e pronuncia 
riverentemente il Sa’nrt rifritto No- 
me di Giesù Ornilo. ~0 fòmmà 
potenza del noflro Santo Tauma- 
turgo ! In quell’ ifleffò momento , 
come percofsi da un fulmine quei 
Demoni, Fuggirono (patentati , ab- 
bandonando con lóro gran tormerr- 
to 1’ antica forò abitazione . Puri- 
ficolfì quell’aria appellata dalF’ im- 
mondizia de’ facrifìcj profani , clic 
s’offèrivano entro quel Tempio fa- 
cHlegamente a’Demon i * e vegi iàn- ; 
do Gregorio qua fi tutta fa notte, 
Conferà fòfifo Tuo collii me , & in*, 
continue meditazioni, e faJmeggia- N 
menti tutto drcoto etèrei t andò fi* 
fanti fico qu e 1 p ro farro Asilo , e d * 
picciolo Infernotrasforrnolio \È un: 
mirabile Para di fb. '••' ''»■.< » * *’•> 
Partito porla mattina', già pro^ 
tècnica i! vin ggi'o per la Città' di 
N'eoccfarea .V enne di là ad un po~‘ 
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co IL Sacerdote degl’ Idoli per offe- 
rire alJPemonio maggiore l’ ufate 
abominazioni jEt ecco /ente fuori 
de) Tempio molte grida, gemiti , & 

' urli * Erano appunto i Demoni 
dai Tempio (cacciati dal» nodro* 
Taumaturgo, che lamentandoli con 
(bramo loro cordoglio , così di fièro, 
al Sacerdote : Cella ormai , ò no^. 
(Irò fedel minidro , dalie tue folte 
invocazioni,, e dalle Vittime , chè 
pretendi offèrirclperche le tue pre- 
ghiere (òno inutili -, attefòche già 
damo podi in fuga,e perpetuamen- 
te (cacciati da quel Gregorio , a cui 
la notte trascorra fervi d’ ofpizio 
quedo Tempio , e T hà con ladra 
pre lenza fan tifica to . Ciò intefò il 
Sacerdote , informatori chi fufle 
quedo Gregorio, e che via prefò 
a vede , abbandonò fòvente le Vit- 
time udito dal Tempio tutto 
(degno r e furore, eorfè per arri var- 
io, e yendicapfi di cq&ì grave ingiù-* / 


n 
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ria , eh’ a’ fiioi Dei fatto aveva , e 
di vantarlo farlo prigione , e con- 
durlo a’Magiftrati della Città, & ìn- 
di querelarlo per aver egli avu- ’ 
to si temerario ardimento d* entrar 
nel Tempio de’ loro Dei eflendo 
Chriftiano , per il che /òmmamen- 
te fdegnati gl’ ille/Tì Dei , s’ erano 
già partiti, non volendo più far ri- 
torno , nè più dargli i /oliti Oraco- 
li . 'In poche ore dunque quel Sa- 
cerdote fopragiuil/è Gregorio; nè 
fèmbri ciò meraviglia -, sì perche 1* 
umiliffimo noftro Santo viaggia- 
va a piedi, sì maggiormente per- 
che egli prefàgo deila venuta del 
Sacerdote, e Operando convertirlo 
alla Fede di C riito, iìcome avven- 
ne , lì fermò ; e l’alpe tt a va. 

Ma chi potrebbe mai racconta- 
re la moltitudine degrimproperj , * 

& ingiurie , che quel perverfo Sa- 
cerdote /caricò (òpra il Santo ? Ma ~ 
Gregorio fènza punto turbarli, con ; 

• * pia- 
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placido volto , e con dolci parole 
gli. dille : Deponi , ò Sacerdote , d 
tuo /degno , perche ben pollo Io ri*' f 
farcire quel danno, del quale mi 
quereli . Dimmi , fono ammutoliti 
i tuoi Dei ? Io gli renderò la favel- 
la. Non poflòno entrare nei loro 
Tempio? Io farò, che di nuovo en» 
trino , ri vocandone il hanno , che , 
ho proclamato contro di loro . Dal ■ 
che tu potrai ben cono/cere quanto 
fìa grande il potere , che del noftro 
vero Dio , e Salvatore con fefsiam 
noi.Chriftianì, mentre gli adorato- 
ri di luì hanno le chiavi dell' Infer- 
no sì per imprigionai 'ivi i Demo- 
' nj , sì anco per liberarli, • , , ; 

Afooltò il Sacerdote Idolatrarle 
parole dei Taumaturgo , e ne reftò 
fìupefatto.Riputandocon tutto ciò 
incredibile il vantò, che fidava Gre-' 
gorio d’aver, tanta poteftà /òpra ì * 
feoì Dei , gli feftrettìffima iffanza , > ! 

che dimoftraflècon l’opere quel tan- i * 
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to promettea con paroIe.Prefe allo- 
ra Gregorio un pezzetto di carta , 
e vi fo riffe Ibi quelle tré parole ; 
GREGORIO A' SATANASSO, 
ENTR i . Or và , 'gli difìè il no- 1 
lìro Santole poni sù l’Altare quello 
piccolo poli fino , e ne vedrai gli ef» 
feti . Partì il Sacerdote con quello 
/ciòtto, & arrivato al Tépio,prefen- ’ 
tollo agl’idoli , collocandolo sù P ; 
Altare ; Doppo immolando le vit- 
time^ invocando il demonio mag- 
giore , ch’era fuhito entrato nel 
Tempio in virtù deia licenza dal 
Taumaturgo concedagli , ri/poic 
immantinente alle dimande del Sa- ’ 

- terdote, come prima facea. 

..Vedendo tutto ciò il Sacerdote , 
cominciò a dubitare de’fnoi Dei ^ e 
di/correva nella fòa mente in tal 
modo : Il Dio di Gregorio è cesi 
potente,che i Puoi fervi cacciano 
dal lor Tempio i nodri Dei , e poi 
gli fanno tornare., quando così a 
i.J lo- 
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loro piace ! Dunque quel Dio è più- * 
potente de'noftri Dei . 'Onde sbrir 
^;a toH /libito da quel ’iio iàc< iheio , 
e dal Tempio , tornò con molta 
’ fretta per arrivarlo prima ch’en- 
tra 0e nella Città: di Neocefarca *. 
Lo giunte , e gli parlò , ma con mo- 
do a/Tài diverte dal pi imo , pre- 
gandolo umilmente , vo Ielle di- 
chiarargli chi fliUe quel Dio po- 
tente, che teneva a freno i /noi Dei, 
e comandava loro a cenni, e Puhbh 
di vano ? Lo compiacque Gregorio , 
e cominciò a /piegarl^della notf r.a 
jSanta Fede gli Articoli, e fràquéfti 
Ja Divinità deldnoftro Salvatore 9 a 
» piè del quale non falò gii uomini, 
e gii Angioli piegano le ginocchia 
i Ino a terra , ma pu ranco i D cino- 
mi . Kicercòjl Sacerdote al Santo 
Taumaturgo la ragione di sì diffi- 
di! dottrina^ Al che rifpofe il Santo: 
Sappi, o Sacerdote, che l’altezza 
dei mifterij di noftra Fede fupera 

ogni 

n y~ 
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* ogni ragione , & intendimento d* 
ogn’intelietto creato ,* Bensì, quan- 
d’egli è nece/Tario 1 , noi confermia- 
mo con miraeoi rquel , che credja- 
■'mo, Horsù , (ògg un(è il SacerdQ' 
•te Idolatra, peiluadimi dunque con 
qualche opra miracoloni la verità 
della vodra Fede, t qual legno, 
dille Gregorio, tu brailli di vedere? 
Fate , rifppfè il Sacerdote, che quel 
gran fallò , che lembra una Rupc,o 
Un Monte , da per le delio in vi rtn 
di Chriftò fi trasfcrilchi adeffò in 
quel fliogo , ove indegno io . E le* 
gnato il luogo da quel Sacerdote 
Idolatra, il Santo Taumaturgo cob 
mo di viva fede comandò a quel 
gran Saffo , che fi partjffè ffa dove 
ita va, & a.ndaflè a colloca rfi in quel 
luogo, che gli aveva di fognato quel 
Sacerdote. Et oh gran fede, oh gran 
potenza del Taumaturgo 1 Appena 
egli havea finito di profe ire quelle 
parole , che lòventequel Saffo fini- 

. * • fuiato 
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forato da fè.medefimo .parti HI y e 
collocofii in quel luogo , che gli ha- 
vca defignato il Sacerdote Gemile, 
Kon più ( difle quel .Sacerdote , ri- 
mado attonito a cosi gran mirato-' 

, lo) Kon più; Altro più non ricerco; 
Quedo folo è badante per re dar’ Io 
a pieno confermato nella fede di 
Orrido, Ed in fimi non voife più- 
altra prova , altra ragione' non ri- 
cercò , ma d^ tedando allora i fooi 
fallì Dei , & abiurando il fuo facri- 
Jego Sgceidozio , fù battezzato da 
Gregorio, e rinunciando moglie, fi- 
gli robba, la Patria* & ogni altra 
.co fa del mondo , fife difcepolo del 
^jSanto Taumaturgo, e compagno di 
. Jui nelle fatiche, nè. fi parti mai più 
% dalla fua compagnia , afcoltando 
con indicibil contento quei*celedi 
.ammaedramenti * che tuttavia gli 
andava [piegando il fuo Santo Mae- 
#ro . Horqueda fu la prima fogna • 
Jata Vittoria noflro .Tauma- 
turgo 
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* turgo riportò del rlnfcrno > menan- 
do ftco cerne in trionfo dovunque 
Ondava vn Sacerdote degl’idoli , e 
Prendente d’yn Tempio confecrato 
a Demonii , ' 

: c a p. vir. 

Entrato il novello J^efeovo' Grego- 
rio nella Città dì He oc e [area , 
converte in quel principio gran 
moltitudine d'infedeli , e con le 
* fue Or adoni fà partire un Mon- 
‘ te dal J uo luogo per fabricarff 
una Cbiefa . per quella nuova 
\ Crijlianità ' 

\ Lia fama gloriola del noftro 
> j£\ Taumaturgo per quelli due 
tanto prodigiofi miracoli, cioè a dir, 
re , per hnuer à Ilio arbitrio coman- 
- datoà Dei de’Gentili, & haver con- 
vertito alla Fede di Crifto il Sacer- 
cerdote di quelli , quale già condu- 
ceva Ceco , lì (popolò quali tutta la 
gran Città di Neecefarea, correndo 
eialcheduno a/ veder queirhuomo 
* *■..*- tan: 

Digitized by Google 



Di S. Gregorio 'Vaumat. 4$ 
tanto à loro Dei lupcriore . Entrato * 
dunque il Santo Pallore nella Cit- 
tà , e ricevuto in cala d’un nobile 
d’ella , chiamato Mufònio , diede 
fubito in cafa di coflui buon prkie ir 
pio allapredicatione de 1 S acro là n~ 
to Evangelio. Concorfèro per udir- 
lo moltitudine grande di popolo 1 j 
onde non eflcndo di sì gran turba 
quella Cala capace , fu - agretto il 
Santo Vefcovo ad ulcir fuori , e 
predicar nelle Piazze . . . 

E qui pafiàr non devo in fìlentio 
un’incredibile meraviglia, che Icr i- 
vono gli Autori dell a fua vita.Non 
tramontò il Sole di quel mede limo 
giorno * ch’egli entrò nella fua Cit- 
tà 3 che ne convertì di quei ciechi 
Idolatri alla Fede di Crilto,quan* 
ti /ariano ballanti à,cpftituit£»un 
Popoloben numero Co . Felici filmo 
principe» , à cui non fu difiìmile il 
dio mezzo ,e’i fuofine. La matti- 
na poi non così predo^.conipgr\ v e * 
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it Sole neirOriente ,-che di nuovo 
comparve il 1 Popo'o per a (col rare il 
Tuo Santo Pallore , e ricever da lui 
fàlutifera medicina ad ogni Torte 
di morbo , che havea . Era ceito 
\ cofa maraviPliofa à vedere , come 
il Santo Pallore andava in mezzo à 
loro , porgendo ajuto a’ bi fogni di 
tutti . Giaceva qui un’Infermo , & 
eglià rifa na rio correa . Ivi efcla- 
mava un’indemoniato , & egli av- 
vicinatoli , lo liberava . Se tal volt 
ta abbatteafìin per fona da trava- 
gli angufliata , l’animava alla to’e- 
ranza. À i ricchi efortavà la liberali 
tà ,* à i poveri la partenza : à i pa* 
droni la gentilezza : a i fèrvitori 
la fedeltà. Et in fòm ma non è cre- 
dibile quante operationi faceffe in 
un fubbito quel divino Ipirito, che 
nel fuo petto jh abitava ; poiché fit- 
to tutto à tutti } oprò con tanto 
fpiriiò, e dottrine, che- con l’aiuto 
divino tirò à le 1 animo d'.una gran 

parte 


* 
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parte del!a Città, crelcendo, e mok 
tiplicandofi d’ora in * hora il nu- 
mero degflnfedeli convertiti , e 
battezzati dal Jor Santo Pallore ‘ì\ 

Fu commetta al noftro Tauma/- 
turgouna Djocefi , che non v’era./ 
nè meno nella Città Metropoli un 
folo Tempio , confegrato al culto» 
del vero Dio , quando ad honorc 
de’ Dei buggiardi , anzi de’ fallaci 
Demoni j v’erano Tempii quali che 
innumerabil.i n~* quali lòlfèrivano 
vittime abominevoli, che quali ajia*_ 
jnorbavano il Cielo. . .. 

Determinotti dunque il Santo 
Vefcovo edifìcar’una Ghie fa ; ove 
già quella Gente , conyertita con 
Ja fua Tanta Predicazione al verae f- 
/Imo Dio , far potette le lue oratio- 
jni, e ricever i ( SS. Sacramenti . Hvf 
nella fabrica di quello Tempio .av- 
viene un prodigio^ miracolo, acce- 
nato dal Venerabile Beda,e dal Ro- 
mano JBre viario, . Do ve a quello in 
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luogo molto commodo fabricarfi 
per quella nuova Chrifiianità,trop- 
; po angufio però veniva per capir 
tutti, poiché quel poco di piano per 
la fabrica deftinato , era pofto in 
mezzo della riva del mare , e d’un 
grandifilmo Monte . Laonde quel 
Cittadini già fatti nuovi Crìfiiani, 
q.' quali farebbe al maggior fe- 
gno piaciuta ivi la fabrica del 
Tempio, s’ affliggeano pur mol- 
to, vedendoli efler privi d’una delle 
due colè, ó di non ha ver lo in quel 
luogo cotanto comodo , o di non 
efler capace fecondo il loro bifògno. 

Ma il Grande Taumaturgo , il 
quale non fi fmarriva in qualfìvo- 
giia malagevole im prefa, ancorché 
trapaflaflè i limiti del fattibile , ri- 
putandoli onnipotente per la Virtù, 
divina, che fòmmamente l’invigori- 
va j fi conduflè una notte al fito,ov* 
■era già deftinato a fabricarfi il Tem- 
pio » & in orazione profirato , così 
- ^ difTe 
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Li S. Gregorio T aumat . f 3 
difie: Signor mio , Io vi ricordo la 
promefia Fatta da voi a vofiri fede- 
lini trafportar i monti da una parte 
ad un’ altra , quando che avefièro 
* viva fede. Hora è tempo , che s’a-< 
dempifca in me tal promefia . Non 
fi fiimi temeraria la mia dimanda j 
il bifògno è pur troppo evidente . 
Somma gloria al vofiro Nome fan- 
tifilmone rifulta. I novelli Chri* 
fiiani di ciò fi rallegraranno,e mag- 
giormente nella Fede rcfiaran con- 
fermati.I Gentili verranno alla vo- 
ftra Santifiima Religione . GFln* 
crudeli ofiinati reftaranno confufi . 
Ne piangerà, confiimandofi di nuo- 
va rabbia rinferno . Ne riderà con 
fommo giubilo il Paradifò . Hor 
che potrà impedirvi , o Signore , a 
- non erudirmi ? A voi fi conviene? 
oprar meraviglie. Richiedete per 
avventura la credenza , e la fiducia 
del fiipplicante ? Si, che Io credo, Io 
(pero ,* ne vacilla la Fede , o la Spe- ’ 
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ranza, che tengo fermale nella Ve- 
rità, e nella Fedeltà di voi, mio 
vero , e veraci filmo Dio* 

Oh grande onnipotenza del-^ 
la fede ! Oh preghiere troppo' 
efficaci del noftro Taumaturgo ! 
Quant’egli chiefè, tanto fòvente ot- 
'tenne . Si partì dal filo luogo il 
Monte, e fi ritirò per appunto quan- 
t’era necefiario per fabricarfi am- 
piamente la Chiefa . Sù l’Aurora 
comparvi il fitodefiderato,e quell* 
iftefià mattina fu principiata la fe- 
lice Bafilica. • 

Quefto Tempio miracolo#) edi-" 
■ficato dal nòftro Santo con mezza- 
na magnificenza in riguardo a quei 
tempi , venne poi da un fiicceflòrc 
di Ini mirabilmente adornato, e te- 
lò celebre fra i più illuffri del mon- 
do. In progrefio di molti hiftri , 
doppo la febei filma morte del no- 
Uro Santo Pafior -Gregorio , rovi- 
nata una gran parte della -Città di 

: : Neo- 
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Di S .Gregorio Ta urna t, $$ 
Neòcefa rea da I furore d’un Terre- 
moto , mandato dalla Giulìi2ia di- 
vina in pena de’peccati di cjuellg 
Gente, fol quello Tempio , - fra tan- 
te eftreme mine , prodigiofapiente 
rimale in piedi , & illelo. 

C A P. Vili. , 

Cafiiga il Santo Vescovo gl Id:li r 
r tri di Neocefarea con una Psfte 
* improbi fa, e doppo egli medejl « *. . 
mo li guari fee, 

G ià infervorato il noftro Santo 
Velcovo Gregorio a predi- 
car la Srnta Fede di Chinilo , .così 
dentro la lua Diocefi,come di fuori 
convertito aveva ali’iftctfa Fede, 

1 A *T . 

un gran numero d’huomini, e di 
donne, di qualli voglia grado, e con? . 
dizione . Erano già celiati in buo- 
na parte gl’immondi facrifìcii * che 
s’oifèrivano a’ falfi Dei , e diftrutti 
in gran parte i Io o Tempij , ,s’ at?» 
tendeva quafi per tutto ad immoi 
lar la Sacra , e Divina Vittima af 

C 4 vero 
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Vero Dio edificandoli moIteChiefè 
per glorile venerazione de! noftro 
Croci fidò Signore. Havea giovato 
alla converfion de’Pagani, oltre la 
predicazione del nodroTaumatur- 
go, e la flia vita ripiena di fàntità 5 *il 
fào ardcntifiìmo zelo dell’ onor di 
Dioiche grandenrcnte bramava 
fofiè adempito dagli uomini in 
Terra, ficome dagli Angioli in Cie- 
lo . Laonde Io non dubito , chea 
quedofine fodero principalmente 
indrizzatele fùe perpetue preghie- 
re . Qedo folo fervoroso zelo , che 
fèmpre gli avvampò nel petto , fu 
cauta, qualche volta, come de! Santo 
* Profeta Elia fi legge, ch’egli impre- 
cane al fuo Popolo , tanto per altro 
da lui amato , fupplicj orrendi , ; 
mentre a Dio non rendeva quell’ 
onore gli fi doVea , anzi, che glie io 
rubbava per darlo a gl’ Idoli - Lo 
facea parimente, affinché ravvedu- 
to jlPopolodel fùo errore col mez^ 

* • - N zo 
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S, Gregorio *Taumat. f?. 
zode’flagelli,che nelle menti urna- ! 
ne fbgliono metter fenno, riceveflè h 
coll’infermità del corpo la falute ' 
dell’anima, * - > :ì. * 

A’ quello propofito ne raccon- 
ta rò uno, che di lui fcrive S.Grego- 
rioNilTèno, avvenuto sù i primi 
tempi del Ziro Velcovato, quando la 
Città di Neocelàrea fègu iva ancora 
in maggior parte l’Jdoiatra.E vera- 
mente in quedo fatto vi è tanto d’ « 
ammirare, che quello lòlo farébbe* 
fuflfìciente a publicar il noftro San-, 
to , ammirabile , e Angolare nella^ 
f ntità , e ne'p rodiggi > 

D ice dunque il Palio r di Nifla, i 
che da quelli Idolatri, che non -era-* 
no ancora convertiti dal Tauma- 
turgo, & erano rimaftLneila lo;o 
Idolatria perfidamente induriti . fa 
celebrava d’-anno in anno nella* 
Città di Keocefarea una folienni Al- 
ma Fella: Alla quale tutto quel Po- 
polo Idolatra vi conveniva,non.lb-? 
i lo 



? 8 } v Della Vita ■' 
lo dell a medema Città, mà pur smcci. 
di quella Provincia di Cappadocia;» 
tanto > che erano un numero, lènza 
numero . . Quella fòlennità avea 
per fine l’onore, ed il culto degl* 
Idoli, ò pur Demoni in quella Re- 
gione adorati . E fra l’altre abomi* 
nazioni , fi ragunava la turba /cele* 
ratiffima in un’ ampio Teatro , ove 
fedendo , riguardava diverfi va- 
ni, efuperftiziofifiìmi fpettacoli di 
Maghi -Seduttori ,* accompagnan- 
do al diletto degl’occhi , quello al- 
tresì delPorecchie , cau/ato da mu- 
fìche,e finfonie , quantunqne quefie 
iufièro poco intc/èper il gran tu- 
multo del Popolo, il quale di quan- 
do in quando adorava unitamente 
l’Idolo , a cui principalmente fa-^ 
ceanfi quelli olle qui, pregadolo con 
altfilime voci che di lata (le la lor 
Gittate faccfiè pro/peri i Cittad ni. 
-cMaoh che rimbombo amarifiì- 
mo, e dilettevole faceano quelle 
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Di S. Gregorio T a uwat. f $> 
ftcriieghe voc ; nel Parecchie -, e*nep 
cuore del Santo Paftore? ^Gregario!?, 
Qu ndi egli accefò di- zelo «, sì neh „ 

, cuore, come negl’occhi ì non poten- 

do più Umiliare ,chiamò imo de’ , 
fpetta:ori , e mandò con quei Io al; 
Popolo infame qued’ Amb'fciatas* . 1 
Và , e digli , che Gregario Sacci 5 -: 
dote di Grido così dice: iGià Tete; 
elàudici, & adeflo adedò riceve reto 
quanto de fide rate . O potenza dèV 
fervi di Chrido ! O zelo /Ingoiare: 
del nodro Taumaturgo ! Appena^ 
egli fini di dire quelle parole , che 
già fervirono come di capitale dèn- 
trenzajpùllulò' alTimprovifcrun cru- 
dele contagio , che fcorrendo : per 
qu el le turbe riha lde,ne fece u n a 
ra dragge . £ così appunto li mutò 
con catadrofe mifèrabrie ih Teatro 
di rifò in una fcena di lutto. : 

Nè fi fermò quella pedi lenza fa- • 
io in quel luogo j ma fòlrandotdfori 
pu r anco, fi . dei e per tutti i . 0 1 1 adfc 
- È • ni ai 
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ni Idolatri di così vafta Città . La 
rie mpì quali tutta di morti, e fi ve- 
de a nelle Cafe , nelle Piazze , ne* 
Tempi una moltitudine di cadave- 
ri , Anzi (colà di gran meraviglia! ) , 
prevedendo gl’ infermi , che i loro 
corpi reftarebbero già infepolti per 
non poter ftipplire i Beccamorti a 
fèpel lire tanti def nti andavano^ 
"pian piano con piè tremante a ri- 
trovar fipolcri , efèpellirfi da le 
inedefimi -, onde pria di morire gia- 
cevano co’mortd , e pria che fpirafi- 
ièro , erano divenuti cadaveri. Egli 
è ben vero però , che a quefio non 
movcanfi , fe non era del tutto difi- 
perata la loro vita ; Il che fapeano 
con certezza infallibile, mentre a* 
languidi, chedoveano Scuramente 
morire compariva una larva, o ve- 
ro ombra , nuncia di morte, più 
Ipa ventola deila morte medefima. 

.Or chiaritoli il Popolo Idola- 
tra 9 che la cagione di sì orribile 
' ; Pe- 
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Di S Gregorio.Tauwat. 6p 
Pèfiilàenza era iòloT l etfèrricorl& 
con publiche preghiere al Demo- 
nio, ne fùpplicò caldamente il 'San^ 
to Taumaturgo fi compiacele tf 
efiinguerla in Virtù del firn Chriftó* 
quale già efil riconofceano , e con-* 
feflavano per Dio vero, unico* efSi- 
gnore del tutto. E coloro , eh’ era- 
no certi dover fi à breve morire per 
aver già veduto l’ ombra ludetta y 
pregavano il Santo Vefcovo y lì de- 
gnale di vifitarli • ed entrato nelle 
ìor C afe gl impet rafie dal luo Dia 
Onnipotente con efficaci orazioni 
la difperata là Iute - Et) ò potenza * 
e merito fingo lare del noftro Tau- 
maturgo! Non così prefio metteva? 
il piede in cafa di cofìoro , che li' 
beri , e fani adatto reftavano da 
quel contaggio mortale . La fama 
di tal miracolo ringoiare fpargeafi, 
e p ublicavafi per unto da i pri- 
mi a i fecondi , e di mano in mano 
da quelli a gli altrq Tanto thè tra* ? 

* £ ^ ■ n 
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(curando quelli Appettati i Cata- 
plafmi , le unzioni le medicine , & 
antidoti ordinati da opifìci , e.’da* 

I 

Chirughi , come vani, & inutili r 
non ricorrendo più a loro fòrdi 
Dei con folte ovazioni, e facrifì- 
cj, co’ quali maggiormente irrita- 
vano il Cielo riconoscevano per 
unica medicina la prefènza del Ve- 
(cóvo Gregorio , che fbl badava a 
guarire tutti quegli Appettati , che 
dentro Neocefarea fi trovavano . 

Nè per la vita del corpo , che pro- 
digiofamente dava a gT Inermi, 
altra paga chiedeva il Medico pie- 
tof» , fé non fola la vita fpirituale 
delie ior’Animè , Non è credibile 
in fornirla , che gloriofò acquitto 
facettè in tal’occafione il nottro 
Santo d’Anime innumerabrli ^ poi- 
dì? vedendo tutti confermata la 
nottra Santa Fede con sì evidenti 
reirifcoli , non dittèrivanod’abbrao» 
ciarla . Così fa nò Gregorio nel fu o 

PO* 1 
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Popolo runa Pelle con l’altra • la; 
maggiorcon la minore ; la Pelli- 
lenza dello fpirito, e del Gentile^ 
mo , con la Pendenza deila Carne » 
e dell’ Aria . ... 

CAP, IX. - 

Compone il Santo una gran lite na ?■: 
frà due fratelli , con un prodi - . % 
gio io miracolo , facendo x . v 
' fcccar un Lago>cuu* .**».■ 

fa di tal lite. , \ 

S I rendca il noftro Santo di gior- 
no in giorno tèmpre piu vene- 
rando , & ammirabile a’ Popoli , i 
quaii anco nelle Leggi fpettati à 
Caule temporali , ^ricorrevano à 
lui , acciò interpola la Tua autod- 
tà * e prudenza , rimanelfèro evin- 
te le ditèordie , e pacificati gli. ani- 
mi .Di maniera $ che diedero oc- 
cafione al Santo Vefcovo di cofh- 
tuire co' Tuoi giufliflìnd arbitri j I 

molti Decreti , fpettati ,<& al bens : 
privato, & al:publico, non di pie-: 

X dolo 
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dolo giovamento . E quando non 
erano (ufficienti i Tuoi detti à Cam- 
parla cara pace ne' petti nemici , 
e difeordi , egli poneva firmo à i ’• 
miracoli , quali muovendo nelle 4 
nientigran meraviglie / recavano -' 
tranquillità a’ cuori più turbati . 
Di quefta materia raccontaci San- ; 
toVeftroVo diNiflatin (irto avveni- 
mento, dal quale , com'egli dice, 
fi potranno confiderar tutti gli al- 
tri. ' 4 l - i 

" Muori in quella Città di Neoce- * 
farea un certo Citadino , molto • 
ricco de' beni di fortuna -, e tutta 
la flia robba Jafciò à due funi figli 
mafehi , che avea~. Tra quefii beni ^ 
liabili v’era vn Lago aflài grande , 
di molta vti ità , merceche fi pi- 
gliava in eifio gran quantità di pe- 
ici j Per ii che cia/cuno de' due fra- 
telli lo pretendea dalla fua parte, 
Della divifione -, che fecero delle 
Kobbe . Mà non potendo agglu- 
-* fiar- 
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rtarfi , ricor/èro al Santo Velcovo > 
Taumaturgo. S’ingegnò il Santo di f 
quietarli con molte lode ragioni , e. 
/opra tutto con gli argomenti del l 
gran bene , che /èco porta la con- 
cordia, eia pace , e quanto quefta 
preponderi à qualfivoglia tè foro n 
Mà furono /par/e al vento le fue 
parole , perche induriti quei due 
fratelli , determinarono decider* 
quefta lite coH’armi. Non furono < 
perciò tardi ad efeguire il loro prò- > 
ponimento , poiché già porto cià- 
/cuno di loro in ordine un’e/èrcito 
congregato dì Servi d’Amici , e 
Dipendenti , s’accingeano per il 
giorno /èguente alla /ànguinofiA 
/ima ftragge , cheri/ultar ne do- 
vea* ; » ► * , , ■ > * 

Fatto di ciò confapevole il no- 
rtro Santo , operator di meraviglie 
e portenti . Propo/è , fermamente 
neH’animo di levàr via quel Lago , t 
cagione di tanfi mali,, ejdilcoidie 
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66 C A T. VI. 
e con diflèccare quell’acque , di/- < 
fece ar parimente ne’ petti de’due 
fratelli i tormenti del lor furore -i 
Tanto propofè il Santo Taumatur- 
go , e tanto avvenne , poiché ve- 
nuto alla riva di quell’acque /fo- 
gnanti, fi po/è in orazione, e Zec- 
cò il Lago in un momento , e di^ 
/parve lo Stagno . Anzi con nuovo 
prodigio fè il Santo ^e/covo . che 
s’alzaflè la terra fin dal profondo 
del Lago -, e Vappareggia/ìè con 
l’altra terra , che v’era ne’ lati del 
Lago . Con tal prodigiofo miraco- 
lo eftin/è in tutto il Santo la lite 
de’ due fratelli, i quali pacificati 
/òbito inlìeme , depo/èr l’armi, & 
atfìeme lene tornarono , ftupiti , 

& attoniti fuor di modo , n >n /òlo 
della gran Santità del Vefcovo Gre- 
gorio,mà del 'a potenza , e merito , 
che haveva apprefiò Dio. 

Hor qucfto mirabil prodigio ^ S. 
Gregorio Nifieno , che ferì ve la 
* /. - vi- 
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vita dei noftro Taumaturgo , io và 
con fingola r’eloquenza anteponem 
do per ragion del giudicio , à quei 
si celebre di Salomone ,* e per con* 
to del prodigio , Io và comparane 
do alle meraviglie adoprate da 
Mo?fè nel rìtiramento dell’onde 
dei Rodo Mare , com’anco da Gio* 
ftiè nei far rimanere immobili l’acri 
que del Fiume Giordano * pefc 
pafiar à piedi afciutti il Popolo di 
Dio, che conduceva l’Arca del Te- 
ft amento. 


C A P. X. 


> 


Arrejìa il Santo con /’ Orazione 
uri impetuofo Fiume a non •> 
sboccar più fuori delle fpon - 
• - . .. de y e far quei danni irre- 
parabili /, che prima* 

facea . ' . > 

M A giache nella virtù prodi V 
giofa- , che’l noflro Santo 
avea sù F Elemento dell’Acque , ci, 
ritroviamo * egli è bene i accontai 
= / qui 
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qui un’altro fatto , di gran lunga 
del pafiàtopiùprodigiofò. Il Fiu- , 
me Lieo , che sbocca nel Mar’Eufi-, 
no, quant’egli fia feroce, e, noci- 
vo , ben Io dimoftra il fuo nome 
impoftogli da fùoi vicini abitanti , 
che vuol dir Lupo. Quello Fiume 
derivando da’ Monti d’ Armenia , 
fc orre per mille rupi con impeto , e 
rimbombo, e fracafii , portando, 
copia d’acque qua fi , che immenfà .. 
Sotterrandofi doppo nelle concai 
vità , e voragini della terra , racco* 
glie nel fuo fèno vari] fiumi , e tor- 
renti, che l’Inverno dalle monta- 
gne precipitando fi sbalzano,* onde 
più , e pili ingrofiàndo, fpefie volte 
non fi contenta de’larghi lettf, ove 
giace, ma da quelli furiofamente 
iaitahdo fuori , allaga e campagne 
con iftraboccheveli inondazioni . 
Hulla giovhno argini , e ripari, per- 
che tutto egli fpezza quafi fiottili 
virgulti; mà impetuofamente afl ai- 
tando - 



Dì S. Or egorio T a urna t. 69 
tando e campi, c càie , pofièflioni 
' riibba pecore, bovi 3 e cavalli, sbar- 
bica le piante , dirocca gli edifici; > 

6 tutto unito in una ruina nel fuó 
cor Co impetuo/ò , ogni cofia fi porta 
al mare, 

- 1 , ’ t ». 

Gli habitanti fventurati di quel" 1 
luogo ufòrnoogni pofiibilc diligen- 
za per ritenerlo, ina gli riufeì fem-' 
pre van^.Propofèro finalmente dr 
ricorrere all’operator de’ portenti , 
la cui gran fama era già dilatata 
per tutte quelle parti ; Perciò par* 

. titì dalle lor Terre in molto nume- 
ro i Paefimi , fi prefèutarono al co- 
fpetto del Santo Paftor Gregorio , , 
narrandogli più con lagrime , che 
con parole le lor mifèric, e chie- 
dendo alle lue pietofe vifeere qual- 
che confolazione > ;e follievo a’ loro 
mali. ‘ ’ : 

; Il noftro Santo però , pria che 
gli promettefiè d’andarvi, volle fa- 
per da loro 9 fe procurato h avelie* 

ro 
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ro per tutte le vie di ripararli dal 
fiume, & intefo parimente da loro 
quanto adoprato ha velièro , e tut- 
to in vano : Concimile allora , e 
dille, che mentre ogn’humano mez- 
zo era fiato tentato indarno, era 
ben chiara la neceifitàdi poterli 
lènza Icru polo alcuno implorare il 
braccio Divino , e venire a i mira- 
coli . PartifiI dunque a piedi, e con 
bafionein mano, fecondo il lo! ito 
ìlio cofiume, feguiva quelle povere 
genti , filofofando con la (ha com- 
pagnia altamente delle colecelefti. 
Pervenne finalmente al Fiume, e 
dalegnidelPinonda^ione già ma- 
nifefii , conobbe la verità delle 
fventtire narrategli , Rivolto al- 
lora a quella Gente , che (èco era , 
così le dille : Non penfate poter 
l’humana fiacchezza ritener le for- 
ze di quefio inondante fiume : Nò , 
nò : Quel Dio Ibi vale a farlo', che 
preferire il termine al mare, quan- 
do 

i 
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Di S. Gregorio T ctumt. 71 
do in crearlo gli ditte : Qui /pezza- 
l ai in mille fpume la fupérbia de’ 
tuoi tumidi flutti Hor dunque quel 
D io , al quale fòggiacciono gli ele- 
menti, fol potrà di quetto fiume in- 
foiente rintuzzare la furia. > 

Ciò detto il gran Taumaturgo 
tace un poco, rapita già la Tua men- 
te in una celefie contemplazione a 
piedi deli’umanato Signore . Indi 
a gran voce invocando ii Santi/fi? 
ino Nome di diritto , & implorato 
il (ho Divino potere , pianta quel 
fvo battone , che haveva in mano 
dentro il terreno della ripa del 
fiume ,* al quale così dice ; Queftq 
battone è il tuo termine, nè mai 
più lo patterà i. Ed il /ùo Dio, in fe- 
. gno d’haverlo a pieno efàudito , fa 
rinverdir quel battone, e divenir 
ibvente un grand' Albero , chiama- 
to per memoria di così gran prodi- 
gio.,- il Battonedi Gregorio Tau- 
maturgo . Hor qui fi ferma il Lic$ 
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imperverfato , e giunto al termine 
a sè prefcrittodal Santo > nqn ardi- 
sce più dilatarli , ma baciato per 
dovuta venerazione il- piede dell’ 
Albero , quivi depolìta in voto il 
fùo sfrenato furore , & humile , e 
riverente ripiega Tonde , e s'arre- 
da. Enoirapitia mera viglia dei - 
la fòvr’humana potenza del nodro 
Taumaturgo , diciamo pure a Tua 
Gloria col Santo Davide: (a) 

T erminum pofuijli , quem non 
tranfgredicntur, ncque converte?** 
tur operire terrai n. 

CAP. xr. 

Vien conmjejfa al Santo l'eiezione 
del Ve [covo della Città di Cu- . 
manali e Ugge Ale jf an- 
drò dì profejfione 
Carbonaro . 

V Enne in progreflo di qualche 
tempo ai nodro Santo Gre- 
gorio un’ Ambasciata, mandatagli 
#Ja una Città confinante , chiama- 
ta 
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ta Curaana . Li Principali d’efla # - 
con il confènfo ancora di tutto 
quel Popolo, gli chiedevano in gra- 
zia , che fi compiacele d’andare 
alla lor Città, per crearli un Ve- 
fcovo , e confècrarlo poi conforme. 
^ a i Sacri Riti di Santa Chiefà. Que* 
fìo Fù l’uno intento della chiamata 
del Santo; ma s’aggiungeva in oU 
tre un’ ardentiflima brama , che 
dentro le loro mura sì degno hò- 
fpite v’albergaffe , & almeno per 
quel poco di tempo godeflero i 
Cittadini la fua (anta prefenza. 

Andovvi il Taumaturgo , & ivi 
nel ben’ oflervar le die azzioni , co?- 
nobber tutti effer la fua fàntità pur 
troppoprodigiofa /Trovò dunque 
il Santo, che molti a quella digni- 
tà v’afpiravano , mà folo per ac- 
quifere honore ; e facoltà . Egli 
perciò fece di tutti quefti un pru- 
dente rifiuto, e per la medema cau- 
i )i perche l’ambivano, ftimolii di 

P . ' quel- • 
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quella indegni . Alla fine fi raduna* f 
rono un giorno i Cittadini più 
principali alla prefènza del Santo 
per conchiudere l’elezzione . ( ia- | 
fcun d’efiì efaltava la qualità di 
qualche (oggetto , che per* Vefco- 
vo proponeva , chi la chiarezz : del 
Sangue, chi la Tuhlimità del Tape- 
re , chi la prattica de’maneggi , chi 
J’applaufò del Popolo . Ma il Santo 
;ta umaturgo , che ben’avea Io 
Tpirito di Dio , che lo guidava , li- 
mava quelli doni pur troppo inftif- 
fìcienti , perche congiunti non era- 
no con la fantità de’cofiumi*. Dal 
che nafceva, ch’egli non s’acqueta- 
va a tali propone , che apparivan 
più fplendide , ^he ficure. 

Allora uno di quelli, ch’eran pre- 
Tenti , (degnato contro del Santo, 
perche non degnafiè d’acconfenti- 
re ad alcuno de’propofii , e nomi- 
nati, gli ditte come per (chertro 
Setù irà tanti ottimi (oggetti non 

ne 
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ne ritrovi pur’uno idoneo aqueda 
dignità Vedovale, potrai promo? 
vere Aleflapdro jl Carbonaro. JSor 
chi crederebbe , che anco i ftherzi 
degli huominj di doluti pollano efc 
fer voci di Dio , che fervano al flap 
volere ? In udir quelle parole Gre- * 
gorio , che con gli occhi da lume 
fopranarturale illuftrati dava atten- 
tamente mjrandp ogni contrafe- 
* gno, che potelfe elpr cifra di Dio, 
dimandò , che duomo fu (le quello 
Aleflacdro? e volfe vederlo , Fù 
quedi (ubito alla (ya prcfenza con- 
dotto | alfapparir d’un’ hppmo 
tutto nero nel volto lacero nelle 
vedi , e.bmttp nella perfcna , alza- 
ron tutti le rifa, e /è ne burlava- 
no ? *c con ragione, perche congiun- 
gevano nella loro imaginazione 
due lontanjflimi termini , cioè Ve- 
devo ,* e Carbonaro . Mà il Sant o 
-Taumaturgo col lume dello Spirito 
Santo penetrò di quello ij gran me- 

* dto, ■> .Da Fra " .! 
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Eia Alefiàndro il Carbonaro 
huorno dotto , e d'eccellenti prero* 
gative dotato . Gli diede la natura 
un’ingegno perfpicace,e vaflorLo 
Audio l’arricchì di varie dottrine, 
e fapienza profonda : ma la pietà , 
e la divozione portavano in lui la 
palma. A tante doti dell’anima, era 
ancora congiunta la bellezza del 
VoIto.Mà perche egli s’avvidde ef- 
fe* la bellezza del volto gran peri- 
colo della virtù , che volentieri fà 
peccareò noi, o altri per noi, fi tin- 
fc con carboni la faccia , per occul- 
tar tetto qjuella fofca caligine la 
bellezza vana del corpo , e conter- 
var la virtù dell’Anima . Vifie piu. 
anni nel vile e/ercizio di Carbona- 
ro, concetto d’eflèr fol noto al Cie- 
lo , & al proprio cuore .* Ma piac- 
que a Dio alla fine farlo apparire 
alla luce per publica utilità de’fede- 
li ; & à quefio fine fi valfe del San- 
to Taumaturgo, il quale doppo ya- 
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rieimerrogazioni s’avvidde giàef- 
fjer’Aleflandro huomo di (ingoiare 
dottrina, ed* incomparabile Enti- 
tà j Hor per dilponere il Popolo ad 
accettarlo per Aio Pallore, e Ve-- * 
(covo, così gli. parlò Gregorio 
Non è ammirabile tutto quello , 
che così appare a noi , fé vien’ope- 
rato da Dio , quale hà per lua; 
utènza oprar cole tali . Le Sacre- 
Scrittute abbondano di celebrati^ - 
fìmieffemp) , ne’quali elelTe egli 
perfònedi volgar condizione, ò con 
• officio di Principi di Sacerdoti, ò di 
gran Condottieri del dio E le re ito* 

Sì che non farebbe adeflò colà nuo- 
va,^ inlolita , ch’egli dellò, eh’ ac- 
coppiò in Davide quelli due gradi 
tanto lontani , cioè Paftorello , e 
Monarca , accoppiale pur anco in 
Aleflàndro quelli due men difgiun- 
ti , cioè Carbonaro, eVelcovo ; 

* Or lappiate , che’ 1 volito “Alel^ 
ià^dro non è vile per nalcita , me 
| '■ . * D 3 per 
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per elezzione : Non è l’arte fua far 
carboni , ma irtruir Popoli . Egli è 
nato da onorata Famiglia* è pie- 
no di celefte ftpienza, & illuftrc per 
• ammirabile fàntità . In una parola** 
egli è degno di querta carica . El ^ 
perche tutti lo conofcedivo degno 
manca fòlo , ch’egli voglia eflèr co- 
riofciuto per tale. In fòmma non 
occorre cercar’ altri argomenti , Io 
dirolli tutti in compendio : Iddio 
lo vuole, dunque egli è buono per 
efter Vefcovo : L’ attitudine alia 
dignità Ve/covale confile in due i 
Prerogative , l’una è la fcienza, l’al- 
tra è la Santità . Per prova della 
fapienza,faràAleflandro un’impro- 
vi/b difcorfò in dichiarazione de- 
gli oblighi Vefcovali . Ciò prertip- 
porto, ìe in lui apparirà eminenza 
di Papere , apparirà unitamente 
eminenza di fantità , non efièndo 
~portìbile , che un’uomo dotato di 
ingoiar fapienza , 1’ abbia v olu- . j 

-ta 
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ta occultare nelPodurità d’un’im- 
piegosì difprezzevole , (è non era 
dotato di (antità (ingoiare.. 

Pini il Sjnto il (uo didord, e 
di (libito fatto purgar Afetiandro 
della caligine , che gli ofKiicava la 
«jaeftà del volto , lo vedi di vefti- 
menti decenti al grado del Vedo- 
vo Indi Io cacciò fiori a vida del 
Popolo, e gli ordinò , chedidor- 
reflè intorno a gli oblighi della Di- 
gnità Vedovale . Ubbidì Aleflan- 
dro, e fece un Ragionamento ma- 
raviglio(o> ripieno di dottrina, e 
di celede facondia , con tale dupo- 
re , & applaudì di tutti , che con 
fedod grida l’acclamarono unita- 
mente per lor Padore ,* e Gregorio 
lo condcrò . Riudì Aleflandro un’ 
incoparabil Padoae , che in vita 
_ con la fantità , e col (à pere , & in 
morte con la cònfedione , & a(pcr- 
- fone del fangue illudrò SantaChie-_ 
, fa, come ne fà memoria a gli un- 

D 4 de- 
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deci d’ Agofto i! Martirologio Ro- 
mano con quelle parole : Curvante 
in Ponto Ale panàri E pi [copi , co- 
gnomento Carbonarii^ui ex Pòi lo- 
jopho difertijjìmo emìnentem Còri - 
jliante humilitatii* fcientiam a de* 
ptus j & a S* Gregorio Thauma- 
turgó in T ronum illi ut Ècclejltt 
f ab lima tu t pilori folum predicano- 
ne y fedetiam per ignem con gam- 
mato Martyrio fuit illufìrit. 

C A P. XII. 


Nel ritorno , che fà Gregorio dalla 
Città dì C umana y muore col 
tocco della fuvvejie un\ 
Ebreo , che penfuva 
truffarlo . 

I tornando il Santo Tauma* 
turgo dalla Città di Clima- 
finita quella fàcra funzione 
fece per via un’infòlita meraviglia. 
Dilli inlòlita meraviglia a.Jui, per- 
che egli era operator di prodiggi 
in beneficio di molti > non in detri- 

: ' men- 
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mento d’alcuno . Quello però , eh’ 

Io fòn’ora per riferire, fè non gio- 
vò ad uno, giovò nulla dimeno al 
benpublico, poiché il Santo Ve- 
feovo con tal prodigio infègnò a 
molti quanto a Dio difpiaccia Tin- 
ganno ; ìò da per fine di riportar- 
ne utilità , ò fia ^ per ifcherno d’ai- '« 
tri , maffimarnente fe fono faoi fer- 
vi , & amici . La potenza dell* A po- 
rtolo , Pietro ( come dice S. Grego- 
rio Ni fieno nella vita del Tauma- 
turgo ) impiegata per la falute, di ( 
molti , pur’una volta adoprofilper 
far morire Anania * e Zaffira fua . 
moglie-, complici nella menfogna , 
e nella frode . Al medefimo modo, 
-il', potere miracolofò del nofiro 
Taumaturgo , nemico giurato del- . 
la bugia , & inganno , s’impiegò 
quella volta a levar la vita d’uri 
certo Ebreo , e render dolente un’ 
altro complice nella mededma fro- 
de* • . ' t 

D S li 
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Il fatto palsò così . Due Compa^ 
gni di queda Nazione di dura cer- 
vice , convennero infieme a far’una 
ridicola burla al nodro Santo Pre- 
lato , quale, com’effì ben fapeano , 
facea ritorno dalla Città di Cuma- 
na in Neocefarea . Vno di loro Ipo- 
gliatolì delle lue vedi, e quali ignu- 
do rimado , fi didefe in mezzo alla 
firada , fingendo d’ eflèr morto . 
Giaceva intanto lupino conigli oc- 
chi ben ferrati , e Palerò lèdendo a 
canto , fimulava di dracciarfi per 
gran dolore le vedi , e Iparlò il ca- 
po di polvere, fintamente piangeva. 
In quedo venne pafiando il nodro 
Santo Gregorio con la fua Com- 
pagnia, a cui rivoltofi il fiuto ad- 
dolorato , gli dille : De pietolò 
Velcovo, abbi pietà di noi pove- 
ri uno morto, e poco vivo l’altro. 
Io menavo quell 1 ignudo infelice 
mendicando, non avendo ne me- 
no uno di accio per ricoprirli, e non 

po- 
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potendo egli caminare lenza il mio 
appoggio, per un’ edrema debolez- 
za , già laido,, piu non potendo reg- 
gerli in piedi , in qucdo luogo ap- 
punto abbandonandoli nelle mie 
* 

braccia , aU’improvilb è mòrto V 
Deh per l’amore , che portate al 
vodro Grido y fatemi , carità ' d’u- 
ua vede , affinché qiieH’honore, eh’ 
egli non hebbe in vita , l’abbia al- 
meno nella lua morte , con eder le- 
pelito ncn nudo , ma coperto , e 
riceva da mè dio compagno cariflj- 
mo rultimo ufficio di/, milèricor- 


„ . * • ' * « • » 

dia . . . : • , . ^ 

1 Familiari del nodro c anto I T of- 
lèrvavano con fo ruma meraviglia ' > 
e notavano, ch’egli , per altro pi.e- 
tofidimo, nondimeno alle voci pie- 
*tolè di codili , & al funefto* fpetta- 
. coiodi quel morto non modrava 
punto di co m palilo rie , ma con le- 
verò volto , fpogliatad ung deiìe 
lue vedi , egittatala lòpra d-1 fin- 

D • 6 to 
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to morto , lènza dir parola partili!: 
Hor l’Ebreo vivo , che dentro lè 
gioiva per la burla-così ben riu/ci^ 
ta , allontanatoli un pezzo nel ca- 
mino il Santo Taumaturgo con i 
Tuoi familiari , à legno che non po* 
tea più eflère intelo , incominciò à 
ridere , e burlare, e dire al lìio com- 
pagno.’Ohcome hai faputo bene 
fingere il morto ,• Mà io ancora hò 
fàputo bene, fingere l’addolorato . 
Horsù alzati adeilò, & andiamo a 
venderci quella vede , benché fia 
dipuoca valuta, e godiamo inficine* j 
il prezzo d’efià in un Hofteria di 
quelle,. Mà non rifondendo il com- 
pagno,, nè facendo legno d’alzarfi , ‘ 
egli foggiunfe : E che forfi ti lèi ad- 
dormentato con dar così difielò j 
!Lo prelè alla fine d’un braccio per 
alzarlo, evidde,che quafi ghiac- 
cio era freddo. Lo scode più volte y * 
mà chiarilfi alla fine con fommo 
filo dolore r che veramente era 

morto 



i Di S. Gregorio Taumat. $ f 
morto, e trapalato , Tutto ciò fece 
il Santo Taumaturgo à mio credè* 
re, accio gii Ebrei imparatfèro à nò 
eder più bugiardi , &i C ridia ni k 
non eflèr da loro ingannati , e de-* 
lufii 

CAP. XIIT t 

Di ciòcche fece il Santo nella per fi* 
cut ione di Decio Imperatore 
contro i Crijìiani di Kco- '* j . ; 
ce far e a 

E Ra Rata la Chiedi ,*doppo là'. 

perfècutione di Severo Impe* 
ratore , per qualche (patio di tem- 
po , fé non del tutto in ripofò , al** 

;• meno lenza quelle tempede , che- 
sommerge van per ogni luogo in 
Un mare di fangue le vite di miglia- 
v ja di Martiri ,* quanto ecco airim- 1 
provilo l’imperatore Decio ne ? 
mode un’altra per ogni Provincia 
del iùo Imperio , fori] di tutte le * , 
paflàte più fiera i Hor nella Pro- 
vincia di Ponto , puntatigli Editai- 

f - ; '' i; ti i- I 
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ti Imperiali , non ad altro atten- 
dea , che à ricever Ciadiani per 
carcerarli , e punirli poi con tor-. 
menti al maggior fegno /pavento!! * 
e fpietati . , 

Il Santo Paftor di Neocefarea 
Gregorio, che di celcftc avvedi- 
mento era dotato , riflettendo all’ 
humana fragilità , giudicò meglio 
configliar moki de’ Tuoi figliuoli 
di quella nuova Criftianità à par- 
tir da quella Città , e dar luogo al 
furore del Tiranno , più tofto che 
cimentarli con quei tormenti , la 
cui tenibile acerbità potea far vac- 
cinare la lor, fede, e precipitare per 
avventura in un'Ap jflafia mifera-*- 
bile . E per ficuramente, /alvarii, 
*vo!fe ancor egli edere loro compa^ 
gno nella fuga v , , . . , t 

Confideriamod ; gratia con più. 
maturo lènti mento -queft’attione 
del Santo , che fori] eccede nella 
meraviglia tutte l’altre lue mira- 
ti- 
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bili attioni fin qui narrate . Potreb- 
be creder tal’uno in quefto fatto > 
che Tinvittiflimo Eroe Gregorio 
paventafle i martirij . Mà^queflo è 
un’apertifiimo errore, imperocché 
fon fìcuro , ch’egli allo fpeflò di- 
cefto con TApoftolo : E chi h’averà 
potenza di .topararci dalla carità 
di Chrifto ? Il travaglio fòrfi , ó la 
pertocuzione,& il ferro? Io fon cer- 
to, che ninna diquefte cofo,anzi nè 
meno la morte potrà levarci dal 
petto , e dal cuore famer lineerò , 
ch’ai mio Giesù hò portato , e por- 
to al prefente . Ed in fatti chi può 
dubitare, che’l noftro Santo non fo- 
to non fuggitfè i tormenti , ma li 
bramalfe con maggior defidcrio . 
che gli huomiim mondani non bra> 
mano i diletti del tonfo, e della car- 
ne? Che egli non havrebbe incitato 
le fiere, acciò lo divorafiero , a fine 
di morire , ejmeritar di godere Ja 
■ . pie- * 
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prefènza del Ilio Signore ? Hor che 
egli fuggittè fpontaneamente i tan- 
to da lui defiderati martirii , & in - 
vece d’incontrare la morte , le vol- 
tarle le (palle*, e la rifìutafie , e non; 
curando d’andar’al Cielo , e goder 
il Ino £)io , e i’immenfità di quella 
gloria , fi volefie fermar nella ter- 
ra, e pratticar con gli huomini,coii 
tanti travàgli , e pericoli *qual ra- 
gione glc’l poteva dettare , (e non 
quella luperiore a tutte le ragioni 
huma'ti e , che era una: ^grandittìma 
carità ver/ò ijfuoi figliuoli, per man* 
tenerli cottami nella fede ricevuta 
da lui? ? - .. .. : 

Hor’ il più d’ogn’ altro ricercato 
da’Minittn dell’ Imperadore , era 
"'(en za dubio Gregorio,Maettro,Cai 
po , e Guida , e Padre d’innumcra- 
bili FedeIi,ttimando,cheprefò que- 
llo, farebbero i Ghriftiani facilmen- 
te dittrutti, e cantarebbe l’Infedel- 
tà i fuoi trionfi -, Un giorno dimo- 
rando 
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rando ài Santo col fuo Diacono 
(ch’era quello > che da Sacerdote 
degl’idoli fi cambiò in Miniftro del * 
Taumaturgo ) nella fòlitudine d’ 
una fàfiòfa , e defèrta montagna, 
venne d’ogn’intorno egli cinto da* 
Nemici della Fede di Chrifto. Fu* 
rono quelli avvinati da certa Spia , 
& accertati , che Gregorio ivi fi 
ritrovava, e fi potrebbe a man falva 
prendere . Circondata dunque la 
falda , & i fianchile! monte da in- 
numerabili foldati , acciò Gregorio 
non havefiè luogo libero da fuggire 
furono moki Birri inviati al monte 
ih traccia al Santo, per ritrovarlo , 
e menarlo prigione . E già venuti 
drittamente verfò il Santo Pallore, 
e flio Diacono , haveano entrambi ‘ 
d’ avanti a gli occhi . Quando il 
gran Taumaturgo rivolto al Dia- 
cono : Non haver paura , gli dille 
Ancor noi vediamo vicini i noftri 
A vverfàriU Credi , fpera, e pregai 
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Ja/ciando a Dio la cura di tua fai- 
vezza . Ciò detto , dava Gregorio 
dritto, con le mani elevate, e gli oc-' 
chi fi iTi al Cielo , il che fece a fiia 
imitazione anco il Diacono , e con 
la falda fperanza orava . Av vicina- 
tili i Mmittri : e fidati gli -occhi jn 
elfi, non parve loro di veder altro,, 
che due Alberi, 1 uno poco dittante 
dall’altro . Ed ha vendo girato tut- 
to quel monte, e raggirato più vol- 
te, finalmente perduta ogni fperan «* 
za di ritrovarlo > fccui ritorno al 
Giudice, ò Prefidente, narrandogli 
tutte le diligenze già fitte,& il non 
haver veduto altro in tutto quel 
ihonte, fè non fido due Alberi . Il 
Prefidente, che lapeva di certo; efi 
ler Gregorio in quel monte , volle 
andar lui di prefènza . Andovvi , e 
ritrovò, che 1 due Alberi, che i due 
fi) Ida ti ha ve no veduto , eran Gre- 
gorio , e’1 fuo Diacono , che facean 
divota orazione * Quando il Giu- 
dice 
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dice viddé tal mera viglia, fu fòven- 
te tocco nel cuore da Dio , onde in 
vece di prendere il Santo Paftor* 
Gregorio, e portarlo legato alla 
Gittà, andò a gittarfeli a’ piedi, e 
confefsò Giesù Ghrifto per vero 
Dio , mutato già di perfècntor de’> 
Ghrifiiani in feguacedi Ch> : ifto. 

‘ Inquefti due Angolari avveni- 
menti, ritrovo Io tra* Scrittori del- 
la Vita del Santo , qualche diverfi- 
tà; imperoche alcuni vogliono, che 
queft’huomo convertito così mira- 
colofamente in un (libito , fiato fia 
il Giudice diDecio Imperàdore, co- 
me fi è detto ; Altri voglion però 
-fiato fi fufle qnelFhuom malvaggio 
che venuto dal Giudice, gli diè no- 
tizia del luogo, in cui flava nafco- 
fio col fuo Diacono il Santo Paftor 
GregoriOi efibitofi h' oltre di con- 
fegnarlonelle lue mani,quando con 
lui mandato havefìè foldati per 
catturarlo . Ma fia qualfi voglia di 

que- 
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quelli due, non può negarli, efler 
flato un gran prodigiofàlua fùbi- 
ta converlìone . Celli però la me- 
raviglia , quando fi crede ellèr lla.- 
ta opra dei Taumaturgo quella mi- ; 
rabilejnutazione. , - 

cap. xrr. ■*, 


Stando ài Santo nafojìo in quel 
Monte , ajjifte in fpirito al mar - 
tino d' un giovane detto Troadio 
e l' inz'igO’ ifce nella fede fra 
tormenti . , 


V Edendo quei Miniflri dcIITm- 
peradore , Icappato di mano 
il Santo Vefcovo, crebbe maggior- 
mente la loro rabbia contro il luo 
Gregge . Poveri fedeli di Neocefa-- 
rea ! Anzi voi feliciflimi , fe con ; 


tanta coftanza fòffrifle tanti mar- 
tirii . Stava il vollro Santo Palio-' 
re lontano dalla pugna , col corpo 
sì , non già con lo fpirito ; poiché 
flando egli su quel monte con le 
mani, e col cuore verfò il Cielo, 
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Di S. Gregorio Tatmat. 9$ 
fupplicava per voi qual’altro Moi» 
sè per la vittoria del Popolo Ebreo 
nella Guerra de’ perfidi A maleciti - 
impetrandovi forza , e perfèveran- 
za , a cui fòla è dovuto il preggio 
della Vittoria , e la Palmare la Co- 
rona . Voi erivo tormentati, nel 
corpo per Chrifto , & egli tormen- 
tato nello fpirito per voi:Voi man- 
davivo al Cielo le vofire anime , & 
egli i fiioi fòfpiri : Voi ricevevivo 
da Dio le glorie de’ Trionfanti , & 
egli rendea ai medefimo le grazie 
per ivofiri Trionfi. ' 

Stava un giorno raccolto in pro- 
fonda contemplazione dentro quel i 
monte il noftro Taumaturgo , ,ve- 
duto già dal fuo Diacono , e da 
quegli altri pochi , ch’eran con lui. j 
In un fubito alienato da’ fenfi , ar- 
dea nella faccia con atto , hor d’in- . 
tercefììone verfò il Cielo , hor di | 
compafiione verfò una parte, hor 
di /degnò verfò l'altra . Parea , che 

com- 
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combattette , che agonizzatte . AU 
la fine , cambiandoti (cena , ri- 
mafie immobile , ma (creilo , in 
atto fiupplichevole , ma allegro • 
Doppo con voce d’ applaufo co- 
rnine ò il Salmo: Be>iedi$us Do - 
min iniqui non dedit nos in captiò - 
nem dentihus eorum. 

Rima/èro in quetta vitta attoni* 
ti i circottanti, e tetto che ritor- 
nato in fe lo conobbero, curio/à- 
mente Tinterrogorno , anfiofi di (a- 
pere quella fiu a così ftrana trasfor- 
mazione. Rifpofo il Santo , etterfi; 
già in quell ettafi ritrovato prefon- 
te ad un (pettacolo > unendo sù’i 
principio, ma coppo trionfale ? den- 
tro la Città di Neoceforea ? dove 
vidde unChrittjanOjgiovane d’annj 
condotto al tribunale del Prefetto , 
ove pa^va tormenti fuor di modo 
fpietati tanto che pareva già di 
mancare nella coftanza della Redo 
Cattolica ond’ egli affittendo iq 




Dì S. Gregorio T a urna t. 
fpirito , Io confo! tò in maniera, che 
f anco il giovane con la tcleran/ a i 
Carnefici , e finalmente morendo , 
trionfo d’e/si , e della morte . Sug- 
> giunte poi il Taumaturgo, che quel 
giovane richiamava Troadio.eche 
te prima egli Io compativa fra quei 
tormenti inumani, l’adorava per 
ultimo Martire gloriofìfsimo in 
Cielo. • ..•••* 

Stupirono a tal racconto quei , 
che nel monte con efso lui fi trova- 
vano , e più degli altri il fuo Dia- 
cono, il quale da una parte non po- 
teva peniate, che’I Santo erra/sc, 
ma dall’altra non fapea intendere 
qual luce fofse mai quella , che fen- 
za teccorfò de’ tenf], /etiopi e ad un’ 

• Anima come pre/ènti, oggetti tan- 
to .lontani. Volle alla fine ben 
chiarirli del fatto, onde prete licen- 
za , e la benedizione del Santo y 
partì per Neoceterea , Vi giu n/è 
$ù’l principio della notte , e per rj-» 

Ho- 
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ftorarft per la franchezza , ando/se- 
ne 'ad un Bagno. II Cuftode di 
quello gli diftuadea Tentrarvi , con 
dirgli, che quel luogo era in tempo 
di notte di tal maniera da’ Demo-» 
ni infettato , che mai v’era veruno 
entrato , che in vece di ripofò non 
ave/se ritrovato la morte . Non tt 
fe punto capace a quefte perfuatto^ 
ni il buon Diacono , che portava 
per arma contro Tlnferno la Tanta 
benedizione del fuo Maeftro Gre-* 
gorio il Taumaturgo . Entrò dun-* 
que nel Bagno , e ttibito contro di 
lui fcatenaronfi tutte ie furie di 
quel picciolo Inferno . Vdiva egli 
fi/chi di Dragoni , urli di Lupi (ibi- 
li di Ceratte , & altre furie fotta 
fembianzadi mottri . Hora efala- 
vano fumo, hora vomitavano fia-* 
me . Ma il Diacono con invocar 
Giesu , e Gregorio tt burlava di' 
quei loro terrori .-La mattina aL 
fare del giorno venne il Cuftode 
' • . * • dal 

"• ' Difri ; tì y-CuuJ 



Di S. Gregorio T aumat. 9 7 
dpi Bagno, non già per /aiutar l’ho- 
fpite, ma per fepelirlo , ina veden- 
dolo vivo riconobbe quefto per 
gran miracolo nulla minore , che 
ìe veduto l’ha vede pria morto , e 
poi rifòrto . Il Diacono alla fine 
entrato nella Città , informofi! di 
quanto faper bramava, e conobbe, 
che appunto neH’hoj a ftefla del ra- 
pimento del Taumaturgo era fiato 
Troadio martirizato , e conferma- 
to maggiormente della gran Santi- 
tà del Ilio Maefiro , fe ne tornò tut- 
to allegro à ritrovarlo nei monte. 

Quefto mirabiì prodiggio opra- • 
to dal Taumaturgo, che con efièr 
lontanoda No ere fa rea aflìfteva in 
spirito à confortar Troadio nel fi 10 
martirio , lo racconta il Martirolo- 
gio Romano a Ili 2 8. di De.cenibre 
dove dice cos imeocefarea in Ponto 
S unti Trcadii Martyrii , in perfe - 
cuthno Dee Hi cui agonizzati Gre - 
gcriu* T.acmaturgus in fp ir i tu ad- 

E futi 
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fièit e urna; ad fubezwdum m atti- 
ri urn roboravit. 

CAP. XV. 

\ Della fine della perfecutione di De- 
tto Imperatore > e della felicif- 1 

fima morte di S. Gregorio . 

C Eflàta in progrefiò di qualche 
tempo quella crudelifilma 
perfecutione di Decio , fece ritorno 
il Santo Pallore alle lue pecorelle , 
e potè ogni fua cura ad aumentar la 
Pietà , e divozione , fràTaltre colè 
ordinò, che fi celebrafièro le fefti\ i- 
tà di quei SS. Martiri martirizzati 
in quella perfecutione, e trasferiti i 
loro Santi Corpi in luoghi più de- 
centi, facea congregar ogn’anno il 
Popolo , acciò à gloria di quei San- 
ti , che fparfèro il fango e per gloria 
di Criftu , fi rallegraflè in varie 
gtiife. ■ | 

Hor trafcorfi mollarmi della 
Vita ammirabile del noftro Tau- 
maturgo , tutta da Ipi impiegata £ 

t.V.'J; 


Digitized by Google 


Dì S.G rogorio Tauniat . 99 
dar ammaefiramenti. celefti , pre- 
dar fantilfin^jplèmpii , & adoprar 
grandi, e maravigliofi prodiggi ; 

, conobbe finalmente.che s’avuicina- 
va il tempo, in cui doppo le fatighe 
' di quella terra havea egli à gode- 
re perpetuamente nel Cielo il pre- 
mio del Tuo gran merito . E qui tré 
colè accennò di memoria immor- 

• ’ • { 1 .. * *■ • 

tale , dalle quali deveno prender’e- 
fempio tutti i Prelati diS.Chiefa. 

La prima fu , che voile inanzi la 
fua morte vifitare la dia Diocefi , 
per lafciare come in paterno teda- 
mento gli ed remi, e pù cari avvilì 
a* ftioi figli . L’altra fu , che ritro- 
vato efièrvi diecefettePaganirima- 
di , amaramente ne piante, defide- 

* rando , che non vi folle nè pur’uno 
lontano dall'eterna falute.Mapoi 
rivolto à Dio , gJi dille :Vi rendo 
grazie infinite ,ò Bontà fenza fine, 
poiché ìolateioal mio Succetfore 
'tanti Infedeli , e non più quanti fu- 

* E 2 7 TOfìO 
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f ono i Seguaci di Crifto , che ritro- 
vai nella mia Chie^ quando prefi 
la cura Pafiorale. w 

La terza cola però degna in ve- 
ro della meravigl a di tutti i Secoli 
> fu che chiamati i Suoi familiari , co- 
mandò loro efpreffamente «, che per 
niun modo Io tèpelifièro in propria 
ftppltura , ma nel fepocro , d'altri • 
volendo , che’l Suo corpo fufie da- 
gli» altri come per carità ricevuto • 
Io voglio,e defidero, (gli dicea )che 
fappia la Pofierità per bocca della 
fa ma , che Gregorio , nè vivo > nè 
róorto , hà poSfèduto alcun luogo , 
hàvendo egli Sèmpre tenuto l’affet- 
to lontano da qyalfivoglia bene di 
quefta terra. . ’ì : 

Così ha vendo poi fatto molte 
fipplicheà Dio per la conversione 
degl’infedeli , e per la perfetta vita 
oe CJirifiiani , doppo una dolce , e 
(bave agonia, morì al mondo , e ri- 
nacque eternamente all’Empireo, 



Di S. Gregorio T aumat. ioi 
collocato frà Troni pili alti di quei 
(piriti beati. ' ■ ì 

Fu la iìia morte beatiflima a’17. 
di Novembre , nel qual giorno vien 
celebrata da Santa Chiefa la Hia fe- 
tta nell’Anno di Crifto 266. , Nel 
fèdo anno del Ponteficato di Papa 
Dionifio nell’Anno duodecimo 
dellTmperio di Galieno . E quan- 
tunque il filo /acro corpo fulft 
to in una tepoltura d’altri fepolto , 
com’egli havea comandato fu non* 
dimeno tenuto tempre in gran preg- 
gio, e venerazione , per li molti mi- 
racoli, ch'egli fece pur tempre . F 11 
più volte pianto da’ teoi diteepoli , 
quali rimatero al maggior fegno 
. addolorati per la morte di sì gran 
Padre loro, e Maeftro • Grande fù 
ancora fungertele afflittione di 
tutta la Città , e Provincia di Cap- 
- padocia,edi tutt’i Popoli fedeli. 

Tali infòmma sì furono la Mor- 
, te, & i Miracoli del Gloriofo San t0 
-L i """ E 3 " Gre: 



ioa > * Della Vita- 
Gregorio Taumaturgo E/cmpIare. 
perfetti (lìmo de’ Prelati , e delle 
Ve/covali operationi perfettiflìma 
Idea . Egli diè norma /peci a le a’ 
Ve/covi d’e/eguir puntualmente il 
loro officio , che propriamente con- 
fitte in perfettionar i Anime nelle 
virtù Ghri/iiane , come infegna 
Dionifi PAreopogita » Et oltre la 
cura uni ver Tale delia Tua Greggia , 
hebbe (come fecer gli A| ottoli ) fòt*? 
to la /ua fpecialcura alcune Ani-* 
me > quali, ad un’alti/ìlma perfettio* 
ne di vita Chriftiana ringoiarmene 
te indrizzava. 

Fra quelle fu Macrina la vecchia 
Avola del Gran Bafilio , la quale 
attlen e con S. Gregorio Ni/Teno fuo 
- fratello 5 e con Macrina la giovane 
vennero addottrinati dal * Santo 
Taumaturgo. E furono tali quelli 
am maellra menti , che furono ba- 
llanti à far divenire Palilio, Pa- 
triarca de’ Monaci > e gli altri iHu-> 
-» - Uri 
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Uri per fantità nella Chiefà di Dio ? 

E quella fu la ragioneche idue fra- 
telli Bafilio, e Gregorio divennero 
così divoti , & amanti del noflro 
Taumaturgo , che Baiìlio gli forma 
in pochi veri! un'honarato Elogio , 
in cui lo ripone fra gli Apofloli , e 
fra’ Profeti , per efier flato il Tati* 
maturgo del medefimo fpirito ,• ag- 
giugendo non eilèr flato punto infe- 
riore à gli altri Profeti nel premio-' 
ciar le cofe da venire ,• come. altresì* 
per l’eccellenza de’» Doni , che lo 
Spirito Santo gfinfufe , ncU’opera- 
re tante virtù, tanti legni e prodigi 
gi : efier flato egli filmato un’altro 
Moisè , anco da’N^mici della veris- 
ta . L’altro fratello poi S. Grego- 
rio Nifieno , fcrifle diffufamente la 
fila Vita, non fbl da. verace Hiftori- 
co , ma da nobil Panigirifta ; E 
doppo haver detto df lui molte co- 
fe, e troppo grandi, & ammirabili , 
conchiude di lafciarne^molte altre 

£ 4 in j 
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in filentio , affinché non rimanghi* 
non otfèfe Torecchie incredale , (li- 
mando d’avanzarfi fopraogni fede. 

Ma quando queftoGIoriofo San- 
to Taumaturgo apportato haveflè 
giovamento alla Catoliea Chiefa , 
non può così facile con le noftre 
parole (piegarli. La/ciam da par- 
tela fanti tà della (uà Vita , che può 
dìrfì un’Idea celefte ad ogn* huomo. 

Nè parliamo della forza de v fuoi 
conforti , co’quali unito il favor del 
Gielo, in quella gran perlècuzione 
di Decio Imperatore, ninno mai del 
(ilo Popolo per qualfìvoglia minac- 
cia, terrore , & acerbità di tormen- 
ti precipitò dalla Fede Cattolica. 

1 Vediamo fòlo di quanta utilità 
debba riputarli la (ua dottrinargli 
primieramente intervenne (u’I fine 
della (ua vita, infieme con Anteno- 
doro , fuo fratello al primo Conci- 
lio Antiocheno, ove non v’hà dubio 
che con la (ua (àpienza illuftraffe 
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Di S. Gregorio Tauwa t. 1 6 f 
quei Padri , e che con ia Tua dottri-» 
na l’eresìa di Sabellio ne venne 
.confutata . II punto dà più dupire, 
.e quedo*che efièndo fiato Gregorio 
col ilio Maedro Origine cinque anr 
ni , come d e detto con cui errorno 
- gran moltitudine di Cattolici, nul> 
ladimeno nò pure una picciol mac? 
chia di falfi Dogmi contrade ma fu 
tempre la fua dottrina illibata , an- 
corché cercaflero depravarla gli 
Eretici Eutichiani..,, p', 

Quedo è certo , che S. Badfio il 
Magno , Dottore cosi grande di 
Chiefa^ fi preggia ft>mm amente d' 
aver' ereditato la fede del nodro 
Taumaturgo , che gli dilla nella 
fanciullezza Maerina dia Avola, la 
quale egli appella firn; Nutrice , 
Alunna,è djteepola del nodru^San- 
to * Ha l’ ideffo Gregorio te ritto 
molti Trattati v e Sermoni, e la/cia- 
to in particolare Ain'Epiftola , che: 
fcriile ( non ii jsè.^rto a chi ( per 

E 6 emen- 
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emenda di molti errori avvenuti in 
Ponto , occafionati dall’ invafione 
de’ Gotti . E’ quella Epistola di 
molti facri ammaeftrameni ripie- 
na ,* lettera di tanta autorità # che i 
Greci l’hanno per Canonica, c vien 
numerata fra falere Epiftole Ca- 
noniche nelCanone approvato nel- 
la fèda Sinodo 3 *la qual’Epiftola illu- 
strò poi Teodoro Ballànrione Pa- 
triarca d’Antiochia con un belliffì- 
mo Commento. V i è parimente la 
fila Metafrafi, o vogliam dire Trap- 
azione fopra il Libro de l’ Eccle- 
fiafte, commendata da Eufèbio,e 
da S.Girol2mo, da cui vien pure 
citata. Et una breve, ma bella, e 
copiofifilma Dilputa dell’ Anima ; 
Et un Sermone della Teofania del 
Signdl e , e del Battefmo di Chriftoj 
E tré Sermoni /òpra J* Annuncia^ 
zione della Santilsima Vergine, *E 1* 
Efpofizion della Confe/sion della 
Fede, a lui rivelata da S.GiorEvan- 

8 *: 
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ge ii (la, contro EJiano , di cui favel- 
la S.Balìlio nell’Epiftola Settanted- 
ma (critta a i Neocefarienfi , la 
quarefpofizione e molto differente 
dall’ altra rinovata dal Vefsio , co- 
me ben lo dimoflra il Bellarmino, 
quale porta ancor’opinione , che i 
dodcci Auatematifmi del medefi- 
mo, attribuiti al noftro Santo Tau- 
maturgo, non fiano di lui * d al- 

cun’altro Autore. 

: Quedo è quel poco , che hò 
potuto raccogliere dagli- Auto- 
ri, che Ibriderò la Vita di quello 
gran Santo Gregorio Taumaturgo 
reftando altre innumerabili lue 
opere (lupende da rigeftrarlì. Non- 
dimeno tu benigno Lettore , fe ti 
compiacerai di leggerli , e confide- 
rarli con animo benignio, c lineerò, 
potrai approfittarti di gran lunga , 
e reflar molto di voto diquedoGlo- 

. riolò Santo, : , - . , , 

* 

V v ’ fi r 
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LIBRO SECONDO 

Della miracolo/a venuta del Sacro 
Corpo del Gloriofo San Grego- 
v gorio ^Taumaturgo yefcovo, e 
Confeflòre, deli’Aimenia Mag- 
giore in una Città della Magna 
Grecia. 

C A P. I. 

'Bella Magna Grecia , e della Cit- 
tà di Colónna . 

%y . 

L A Provincia di Calabria è 
una Regione delle più an- 
tiche d’Italia.Sortì antica- 
mente in divertì tempi 
molti nomi da di verfi abitanti in etì- 
ft.Vnode’nomi,col quale fi chiamò 
per gran tempo, fù Magna Grecia. 
JJebbe quello nome, come feri ve 
lamblico , per la Scuola, che in eflà 
hebbe Pitagora, perche, per la gran 
fama, che hebbe quello Filofofo fa- 
pientiflìtno concorrevan tutti da * 
Atf d’ogni parte del mpndo, per ef z 

fèr 
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ter integnati da sì grand’huoino. J 
E però più probabile , che Cala* 
brialòrtì quello nome di Magna 
Grecia, per le grandi, e magnifiche* 
e numerofe Città, che in efia vara- 
no nel tempo, che l’habita vano i 
Greci . Di quella opinione è Atbe- 
neo , antico , e grave Autore , nel 
libro duodecimo. Così aiièrmapur* 
anco Archelao Poeta ,* I quali vo- 
gliono , che fi chiamò Magna Gre- 
cia, per le delizie , e felicità , delie 
quali abbondava quella Regione, 
com’anco per la gran moltitudine 
degli huomini ,* che in efià v’ei ano; 
Calabriam ( dicono quelli due Au- 
tori) Gracìam Magnani di 8 : am vo* 
lunt^ob de li cia$>& felicitatevi uni - 
ver fa Regioni s , &' multìtudìnem 
i hominum . 

Di quella medefima opinione fu 
anco Gabriele Barrio , il quale nel 
fuo Libro, che fàdeirAntichità, e - 
Nobiltà di Calabria , alièrma , che « 

• dal- 
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dalle grandi, e magnifiche Città » 
che in eflà v’erano , hebbe il Nome 
di Magna Grecia :Semper igìtur(di- 
ee.queft’Hutore) hac Regio a clarh 
Grada Populis , & Principibus,& 
ante ,££ poji everjìonem T roj a fai t 
inhabitat a , magaaque in e a Vrbes 
ab ipfis condita:Quare precipui ab 
hocjdcjl ab Vrbibus n/agnis ab eis 
conjìruttis fir ac iu Magna ditta ejt. 

Si fiendea la Magna Grecia, cioè 
la parte più principale, dalla Città 
di Reggio, che fu Capo,e principio 
d'effa , fino alla Città di Cotrone, 
fituata, e polla la maggior parte 
d’efia vicino la /piaggia del mare. 

Hor quafi in mezzo di quefio 
fpazioj che vie dalla Città di Reg- 
gio a Cotrone , frà l’altre Città, che 
v’erano, una era, e delle più princi- 
cipali , la Città chiamata da Greci 
Stiliti , che poi da Italiani fù chia- 
mata Colonna . Sortì quefta Città 
il nome di Stiliti du]medefimi Gre- 
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ci, perche quando fù da elfi edifica- 
ta , fù fituata (òpra un Monte così 
beilo , e follevato nella cima , che 
parea,com’una Colonna • E perche 
. Stylos in lingua Greca, vuol dir Co* 
lonna in lingua Italiana , perciò da 
Greci Stiliti, e da Italiani Colonna 
venne chiamata come fi è detto. 

Per quella rtellà ragione a S. Si- 
mone Monaco fù importo dalla 
Gente di quei tempi il nome di Sti- 
nta, perche fece per molt’anni peni- 
tenza (òpra d f una Colonna , come 
nota il Baronio nella vita di quello 
Santo . E limilmente ne fà menzio- 
ne il Martirologio Romano alti 
if. di Gennaro dicendo così : An- 
tiochia SanBì Simeonis Monachi , 
qui in Colamna ftans, ma Uh annh 
vixit, aride & Stiliti? nomea acce - 
pit . 

Hor in quella Città della Magna 
Grecia, chiamata dagl’italiani Co- 
lonnajvenne il Sacro Corpo di San 

Gre- 


Digitized by Googl 



/ 


uà ' DellaV ita " 

Gregorio Taumaturgo, come -già fi 
dirà nel fèguente Capitolo. 

CAP. IL i | 

Del modo miracoloso , che _ venne 
nella Città di Colonna il Sacro 
Corpo di San Gregorio . 

P Affato da quella Vita mortale 
all’eterna Gloria il noftro San- 
to Vefcovo Gregorio Taumaturgo, 
fu fepellito il fuo facro Corpo in 
un fèpo’cro alieno , com’egli havea 
ordinato a’/ùoi familiari, e difcepo- 
li. Doppo qualche tempo, fù leva- 
to da quella prima fepoltura , e fè- 
polto dentro un Sepolcro di quella 
Chiefà medema , che quefto Santo 
havea fatto fabricare in fùaVità 
con quello ftupendo miracolo di far* 
partire un Monte dal fuo luogo, oo-i 
me Ci dille nel LìhA.Cap^ -- 
Di quefta traslazione del Sacro 
Corpo in detta Chiefa , ne fa fede 
ilBaronlo ne’flidl Annali Ecclefia^ ,j 
f ici nell’Anno 499. con raccontar 

' A ‘ ' 
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il /eguente prodigio , che in tal 
tempo fuccefTe. Èra in queft’annQ 
Imperator di Roma Anadafio No- 
no ,* il'quale (oltre i’altre fue mal- 
vaggità ) era fautor degli Heretici* 
Hor con un Capo tanto malvag- 
gio , fi può penlàr quali fuflèro gli 
altri Chriftiani deT-lmperio Roma- 
no • Sdegnata la Giuftizia Divina y 
mandò (òpra l’Imperio gravi fla- 
gelli • Non mancò allora il caftigo 
alla Città di Neocefàrea al Roma** 
no Imperio fogge tta , la quale di là 
a molt’anni trafcorfi doppo la mor- 
te del /ho Santo Pallore Gregorio 
Taumaturgo , era già alle fìie anti- 
che iniquità ritornata . Venne dun- 
que un grandiflimo Terremoto, che 
ruinò qua fi tutta la Città di Neo-» 
cefarea . E perche fù flagello man-, 
dato dalla Giuftizia divina , nonre- 
florno in efià nè Chielè, nè altri 
Luoghi lacri 5 nè Palazzi, nè Calè , 
che minati non fuflero, o in tutto, o 
in buona parte* Hor 
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Hor’in quell > commune efterrhi- 
nio reftò per (ingoiar privilegio, lò- 
lo intatta, & i’iefà quella Chiefà,in 
cui per molto tempo era flato il 
/acro Corpo del Taumaturgo . E 
che Phaveffè Iddio miraco ofamen- 
te con/èrvata , per palefar’ al mon- 
do i meriti Angolari del Santo, ma- 
nifeflolle un fatto allora occorfo. 
Entrorno in quell’ anno 499* C a l 
dire del Baron'o ) nella Città di 
\Neocefarea due Addati fconolciutij 
( erano quefti i Miniftri efècutori 
della Giu dizi a di \dna ) Appreflò a* 
•quali veni va ancor’un’altro, che ad 
alta voce difle a quei due : Servate 
domumjn qua ejì Theca Gr egorii* 
Olà Miniftri di Dio, nell efterminio, 
che ftate a fare contro quefta Città 
avvertite a fervar’ intatta la Chie- 
fa , in cui ritrovali di Gregorio 
Taumaturgo il fèpolcro : cosi co- 
manda Iddio . Poco doppo, fp^rito 
quello terzo loldato, feguì fiibito 

quel 
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Di S. Gregorio Taumat . 1 1 r 

quel gran terremoto già detto. Pro- 
digio in vero così ttupendo , che 
quando altro non vi fulie in tu tta 
la Vita del Taumaturgo , quetto 
Ibi batterebbe ad eternar le lue glo- 
rie . Per quetto , gran prodigio , e 
per altri tticceffi , e prima , e doppo 
di quetto, al riferire di S. Gregorio 
Alièno, era divenuta quetta Ghie- 
là l’AAlo , ove correano a falvarfi i 
Cittadini di Neocefarea in tutti i 
flagelli , che mandava Iddio a que- 
lla Città ; tantoché non haveano io 
Amili traverlie, e pericoli altro Ga- 
ttello di Acutezza , che quetto làcro 
Tempio. 

Hor per ridurci al nottro inten- 
to, A trovavano nella Città diNeo- 
ce/area altri quattro Corpi di San- 
ti , cioè del Glqriolb ApottoloSan 
Bartolomeo r, di S. Pipino Martire, 
di S.Luciano Martire , di S. Agazio 
Martire , ^afflerne col facro Corpo 
del nottro Taumaturgo . Se quelli 
' cin- 





1 1 6 v Della Vita 
Cinque Corpi flati fuffero infieme 
una in Chiedi , ò pure feparati in 
diverfe Chiefè della Città di Neo- 
cefarea,gli Autori non Io ferirono ; 
Dicon bensì, che davano in cinque 
cade di piombo , e dentro ciafcuna 
d’efle unode’cinque Corpi, & infie- 
me uno S critto,in cui leggeafi bre- 
vemente notato il Nome, la V ita, e 
la preziofa Morte di ciafcuno de’ 
detti Santi . In quefta guidi folca- 
no per ordinario accommodare i 
Corpi Santi quegli antichi Chri- 
ftiani. 

E perche quefti cmqueCorpi SS. 
facean molti miracoli , e (penal- 
mente quello del S. Apoflo’o Barto- 
lomeo, perciò le C hie/è , ov’elsi da- 
vano, molto fi frequentavano da’ 
fedeli . Di tal frequenza vennero in 
cognizione quei Minidri Idolatri 
dell’ Imperatóre , e quegli Armeni 
Infedeli , che nella Città di Neoce- 
farea fi trovavano, onde come Ne- 

fi • 
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Di S. Gregorio T a urna t. 1 i v 
m ci del noltro Salvatore ,e de’fàoi 
Santi, determinorno d’edinguere 
per tèmpre la pia lor venerazione ; 
Pigiiorno dunque le cinque Caffè 
già dette, in cui v’erano i fuoi,C or- 
pi, e facendole portar un pezzo den- 
tro mare ivi con violenza buttaron- 
le, dimando efsi di certo, che per efa 
tèr di grave piombo, farebbero pio- 
tate nel più cupo fondo del mare , 
lenza fperanza d’eftèr più ritrovate 
da’ Chriftiani, Mà non può mai 
degrempj prevaler la malvaggità 
contro la ecialifaima Providenza, 
che tiene Iddio de’fuoi tèr vi . Colà 
Veramente mirabile 1 e derna d’ 

" V.. r 

eterna memoria ! tè cinque 
Calle di piombo non già rimatè 
ro dentro il fondo del mare , ma 
pocodoppo d’effèr partiti con la 
lor barca quei federati Infedeli , 
che buttate l’avevano * li viddero 
con prodigio fingolarifsimo andar* 
a galla fopr a fonde del mare 

quali 



1 1 8 Della Vita 
quali in Procefsione ben’ordinata 
portando in mezzo il corpo facro- 
fanto del Gloriofo Bartolomeo 1’ 
Apoftolo, l’accompagnorno con di- 
* votifsimo oflèquio fino airi loia di 
Lipari in Sicilia , ove quel Sacro 
Corpo dovea reflarfi , com’in fatti 
refiovvi. 

Prima però , che tutti i cinque 
Corpi de’ Santi giungeffero alla 
spiaggia della Città di Lipari, ap- 
parve già la notte precedente in 
aperta Vifione il Santo Apoftolo 
Bartolomeo a S. Agatone, Vefcovo 
-deila^ftefla Città, e gli dille, che ra- 
dunale per la mattina fèguente, & 
il CIero>& iì Popolo,e*fè n’andafìèro 
a la Riva del Mare , e ritrovando 
ivi da prefso il dio facroCorpo den- 
tro una Cafsa di piomboso portai 
fero alla Città , confèrvandolo ivi 
con la venerazione fi conveniva, 
perche tal’era la volontà di Dio. 

, Gli foggimi fo di vantaggio VA- 





Di S. Gregorio T aumat. 1 1 9 
pofiolo, che infiemecol fuo Corpo, 
ancor venivano altri quattro Cor- 
pi di Santi , anch’ efisi accomodati 
dentro quattro Cafse di piombo, 
cioè del S. Martire Pipino, di S.Lu- 
ciano Martire , del Santo Vefcovo 
Gregorio Taumaturgo , e del Mar- 
tire S.Agazio: Che li due Corpi di 
Pipino , e Luciano redavano in Si- 
ciliajquel di Pipino per la Città di 
Melazzo,e quello di Luciano per la 
Città di Mèfsina* E che gli altri 
due Corpi pafsar doveano,& andar 
in Calabria, nella Città di Colonna 
quel di Gregorio , nella Città di 
Squilace quel d’Agazio. 

VJtimamenteirnpofeil S.Apofto- 
lo a quel /anto Prelato , che fufse 
. egli jfòllecito ad avvifare ciafche- 
duqa delle quattro Città^ove anda- 
vano quei quattro Corpi Santi, af- 
finché i Cittadini fiefsero vigilanti^ 
e (olisciti a far afsifierc alcuni d$ 
loro alla {piaggia del Marevicio^ 
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? alle loro Città , e quando vedefsero 
portata a pialla sii V onde del Mare 
ima cafsa di piombo, fapefse ogn’uiì 
di loro, che dentro a quella cafsagli 
mandavaldrìio per Tua infinita bon# 
tà,per loro finèolarifsioio beneficio 
il /acro Co po de* Santo per loro 
Piote ttore;Lo ricevelsero con fòrm* 
ma divozione rendendo infinite 
grazie al Signore* lo cuftodifsero , e 
J’onor arsero con la. maggior divor 
zione, che fa/se mai pofsibiiev 
• Molti fono gli Autori:che raccon- 
tano quello modo m ir aco lofio, co cui 
venero quefti cinq; Corpi SS; inque* 
fre parti deila Sicilia, e di Calabria^ 
Vno è Vincenzo Beluacenze^ ce- 
leberrimo Dottore del Sacro Ordi- 
ne de’> Predicatori , fi quale nel fu o 
Specchio Hiiioriflie toro.4. lib. 9 » c. 
S 7 'pag. n 9. parlando della mira- 
colofa venuta del Sacro Corpo dei- 
J’Apoftolo Bartolomeo nell- Ifòla 
di Lipari, con aitrhSanti Corpi, che 
> , > i ven- 


Digitized by Googl 



* v '*n\ 

Di S .Gregorio T a urna t . iti 
vennero con etto , fra’ quali vi fu il 
' Corpo del Santo Ve/covo Gregorio 
Taumaturgo , dice così : Pojì obi - 
tum autem eiui, magniti Dei Prie* 
dicator apparuit , mir acuti: per- 
dito s invitanifed beftiale ménte, et ' 
inhumanum cor , nibil erat , qitod 
compererei, infa ninni itaci ; con Ir a 
illud [ac corpiti, et proijctut in pe- 
lagici ip [ani. qua tegebatur Arcane 
ut m profundum de me r fa u Iteri ut 
non apparerei . Sed ob mtraat- 
lum , & oput magni fieum mota 
cjl impetri ipfa Arcade Regioni- 
bui Armenia , cum quatuor a li orti 
mar .Ardi, qua fimi li ter dumjìgna 
operar entur , in Mare cum e a pro- 
ietta fucratiEt per tantum f patiti 
Aiarii , quatuor hit pracedentibut 
& quodammodo obfequentibui, ve- 
nerunt in ulteriore:, partei Sicilia 
in Infulam quaLiparii vocatur,fa* 
tta rev e lattone ad San Bum Aga-i 
tbonem > qui Ulte erat Jiojìjenjii* 

■: * F ' Eph ' 1 
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ppifcopus.Pofi hac, qua fi, quondam 
Mjnijlros fuos , ali uni Mar tiretti 
bit - aiium vero illicrelinquem 
Apojìolus retro , Pi piu uni qui \ 
dcni reliqu t in Mila Civitatc Si- 
ti li te ^ Luci an uni vero de fi ì navi U 
MeJJ. 'amm ? Rcliquos , in Terroni 
La labri ti dem dirèxit , Gregorio 
um [e Uh e tiri Civita tem Col unirla^ 
Agathium vero inTbale : Vt un ufi 
quifque e or uni in un a quoque Civi± 
tate ProteSt or ejf °t habita forum * 
Qui et ani nfque .badie Splendente 
iujfragìjs fiis. •*- < 

v L*aJtro tutore ., che anco feriva 
quella venuta di quelli icinqueoor* 
pi .Santi -, dall'Ame/iia in .quelle 
piarti di Sicilia, e di Calabria, e Già.- 
cornai Voragine, anco lui dellV. 
Gid^\de^Pjodicatori,huoiTio non 
meno pò, che .dotto. £gli nella Vi- , 
ta <di SJJartoleniéo Apoftolo, quale 
traslata con > molte altre Vite di 
Santi , dal Greco Idioma in lingua 

X,ati- 
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Di S. Gregorio T aumat . i 
Latina» riferi/ce quefto sì prodigio. 
fo miracolo , quali con le medefime 
parole , con le quali lo racconta )} 
Beluacenfe fi regiftrano nopdimer 
no qui per maggior conftrnìafjon^ 
di quefta verità, dalla quale dipeli, 
de tutto quello Secondo Libro . Di, 
ce dunque queft’Aujore Così,: Info* 
niunt infide lei Arni e ni confra illudi 
Sacr . . Corpui , i.B art ho Ionici y Mo- 
ta ejt igitur cum im petit de Regio* 
riibut Anne ni a /ina, cum (in a tu or 
adiorum Martyrunt. A r ci x y qutf Jif :: 
mi -iter dum, ^ ftgna\ oper.abunfur r 
cani ca.fueretnt in Mare' projeB^ 

Et per 'tantum fpafium ,Ma* tf l9: 
quatuor bis pracedcntikusy & fattyr 
quarti Minijirif cbjeqvìuw tquo? 
danimodo A po fio lo faiientibui, ve^ 
ricrunt in parte s Sicilie Ju Jnf ulani 
qua Lìparii nuncupatur ?( Jicut E* : 
pifeopo Hojìicnjì tane illa prafens. 
crat rivelatimi , Ali js igitur qua?, 
fuor ad divertii fé /ras eunfibus 
^ F a, Àj?o- v * 
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’rfp o fìolùm San et uni In di Ba in futi 
fieliquerunti Etenìnt. pradiBo qu& 
tuor SanBoi Apojìolus rcliqurni 
retr or furti unuwuPipinurnin Ci vi* 
tureSic. nomine MlcRa alìu verbi 
Eucianum nomi n^MeJf unum traf 
tnijit Reliquos duos in Calabri- 
fidem Terramdirexit, Gregorium 
ìquidem in Civitatem Columnam 
Aghatitmi vero in Civitatem , qux 
HPhalevocatur* ' v -, .« 

Il terzo Autore , che riferi/ce la 
tfnedefima miraeolof a* venuta; d i 
quelli cinque Còrpi S an ti ,e Simo- 
ne Me tafrafte, apportato dal RTdr 
mafo Trugillò nel &©* Santuario 
nella Vita di % Bartolomeo Apo-: 
*ftolo , dove diffiifamente racconta 
quello miracolo, quali con le mede- 
fi me parole de’due lòpradetti Au*. 
tori 5 quali però per brevità fi tra* 
>Ialc ianp. v * • 

Il quarto Autore , che racconta 
liftefla miracolola venata di quelli 
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Di S. Gregorio T aumat. 1 1 f 
cinque Corpi Santi , è il Dotto? D. 
Placido Caraffa, Patrizio della Cit* 
tà di Modica in Siciliani quale peiv 
che fcriifè l’ultimo de’ihdem Dot- 
tori , lo racconta più d.iftintameAte. 
degli altri . Che però metto le ftxe 
medefime parole , ch’egli dice nel 
ito Libro , intitolato Chiave dell’ 
Italia, dedicato alla Città di MefiV 
na , nella pag.73. l’Ànnq della Na- 
_ tività di N.Sig. Giesù Chriffo 333. 
Dice dunqne cos ì: Rende q u e fì y An- 
no 33 3. chiaro ; e f amo fo il Canal di 
MeJJfna , pii* che le favo lo fe mera- 
viglie di Cariddi \ e di Scilla , il fe- 
licijjim -, & ammìrabjl p a Jftggm % 
che in di fu fata manièra fece per ef- 
fo il glori ofo Cadavere dì Bartolo- 
meo Apojìolo , corteggiato da' Cor- ' 
pi ancora de' Santi Martiri Pipino 
-, Luciano , G r egorio , & Agazto , che 
nell' Armenia Maggiore , per non 
poter tolerare i molti miracoli gì t~ 
tarono in mare , con tutte I Arche 

F 3 di 
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di piombo , dove fi av ano i Nemici 
del Nome Chrifiiano . Vjciti dal 
Mare Maggiore galleggianti su l' 
onde y Santificato 1' Ellejponto , e 
corife orato VÉgeo , P Adrìat ico , l* 
Ionio entrorno nel Mare dì Mejjt • 
na a metter freno a ì rno fri . Don- 
de finalmente fi -portarono all Ipola 
di Lipar'r.'E qui fermofsi Barto- 
ìòtoèOyffiktó fiato il Conduttiert 
del beato Drappello . E dc'<ft< at- 
ti' o dlvifi allora l'uno dalldltro , 
andò eia fc uno al luogo, » de s * ave a 
defignato , cioè Pipino a Mclaz~ 
zo j Luciano a Mefsina $ Gregorio 
a Staiatti , 13 A gazi o in Squilla ce. 

Dice quefló quarto Autore, che’! 
Corpo di S. Gregorio andò a Sta- 
lattì ? non già alla Città di Colonna,, 
perche , come difsi , queft* Autore 
fcrifie poc’anni fimo, a tempo, che 
la Città di Colonna era già dirti ur- 
ta , quando fu diftrutta pur’anco 
tutta la Magna Grecia , & il Sacro 
v - Cor- 

I 
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Di S. Gregorio T aumat. i%7 
Corpo di S. Gregorio Taumaturgo 
era trasferito dalla Città di Cor 
lonna alla, Terra di Stallati , dove 
finoadhoggi fi trova.. Quegli al- 
tri Dottori , che dicono - c.he’l Cor- 
po di San Gregorio Taumaturgo 
andò alla Città di Colonna in Ca- 
labria, dicono anco bene , perche 
efièndo quafi più di ducent’anni , 
che fcriflèro , ftavano. forfi a quel , 
che dicevano gli altri Aurori pur 
molto antichi , quali -non lèppero 
per avventura , che’I Sacro Corpo 
di S. Gregorio era trasferito alla 
Terra di Stalattì, perciò dìfiero ef- 
fer andato alla Citta di Còlonna*E 
così fù veramente, andò allora alla 
Città di Colonna , mà poi di li fu 
trasferito alla Terra di Stalattì. 

Retta dunque (labile , & indubi- 
tato , che uno de 'quattro Corpi SS. 
che vennero da quelle parti d’ Ar- 
menia, fù quello di Gregorio il 
Taumaturgo de’ Santi. 

• T 4 CA- 
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- C A P. IIL i ». 

Del luogo dove i Cittadini di Co* 

- : danna ; ritrovarono il Corpo 
*• . .u: ;/• del Santo, * ; 

D Oppo che quel Santo Yefcor 
vodi Lipari Alatone portò 
il facro Corpo del Gloriofò Apo* 
itolo San Bartolomeo alla- Citta di 
Lipari , e fu collocato nella Chi (a 
Maggiore di detta Città , come (in- 
goiar Pad rone, e Protettore d’ ella} 
JPeri.cfèquire quanto ; il medefi- 
mo Apoftolo gli avevai- impó- 
fto-, avvisò : /libito quelle- quat- 
tro Città -, alle quali andavano 
quei quattrW>*cri Corpi ...Seri® 
dunque a HaWltà di Colonna , & 
avvisò i (uoi cittadini , che forièro * 
Solleciti -ad ailìiftere alla piaggia 
del mare vicino allalor Citta , e 
quando aveffe veduto un’Arca di 
,p ombo , portata sù Tonde del ma- 
re, fa penero, che ivi dentro v’era il 
i iàcro CJorpo del GlqriQ/o S. Qre* 

J « , * N 4 SU" 
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£orioTaumaturgo,Vefcbvo,epoir<! 

feOòie , che Iddio per Tua infinita . 
bontà gli mandava perJoroProtet* 
tore.Loriceveflèrocotne un gran 
teforò eelefte ,e lo cuftodiffèro , cori 
4a maggior diligenza \ ch v cifi ,pp" 
teano ; con render di vantaggio > 
dovute grazie al SonimOj&jÉteriiQ 
© io ,che lì degnò decorare 1 a; lor Pa- 
tria con tanto. fègnalajto . beneficio * 
Tàn to(conchiufc>Agatqne) .mi vièti 
im porto j che vblctiya* ; dal gloriole 
fo Apoftolo S^àìrjtotonièoy b < ;; 

Subito che i cittadini di vColpnr 
na riceveronoda ijuel-.Santo Pre- 
lato cjivedo 1 fecel i fi ì mo ■avv iti? > non 
può fpieganft in che allegrezza e<> 
cedente tripudiatìè/o * lof-Q 4 fnor^ 
Scefero molti : nella : ipiaggia dèi 
Mare , ch’era contiguo alla detta 
Città j-e per tutto il ma* convicind* 
& attendèàno con fonema ' vigilali r 
za a veder venire l’Acca- felfcè i'chfò 
jiopt?ava t^cchiufo ilcelefie. tefòiàa 
-i F } del 
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dellàcro Corpo del Taumaturgo 
Già venne, e drittamente s’andò a 
fermare in una Grotta , che fià ne’ 
/cogli del Mare delia Città di Co- 
lonna . Allora quei, che ciò viddero 
avviarono /libito- la Gente della 
- Città • E (cefo il Clero, & il Popolo 
tutti genufleffi adorarono quella 
/aera Reliquia 1 , rendendo a Dio 
grazie infinite d’un -tanto, fingolar 
donativo . Portarono iipo ir quel fa- 
cro Corpo nella; Città ,e lo collocar 
Tono nella for Cidà’ Maggiore# ; 

' Quefta Grotta, in cui venne, e ri- 
trovo/fi il (acro Corpo del Tauma- 
turgo, è formata dalla natura den- 
t ro U n’altfffi m a rupe di /cogli ; al- 
ta in metto daducehto palmi lun- 
ga y e /paziòfa In maniera , che vi 
pofiono capir dentro prù di cinque 
cento perfòne Hà due aperture, ò 
porte . L’una è verfò Oriente , e 
quella è alta>qnafi al par della Ru- 
pe . Eittta pér r queft’, apertura il 

■ ^ ' > - i - ' Ma- - 
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Di S. Gregorio T Uumat - t 
' Mare (Ino al principio della GróJ- 
' ta per ordinario , quando pero : e 
-.in fortuna, entra per tutta la Grot- 
ta . L’entrar , ch’egli fà è come 
per un canale , largo dieci palli ?n 
j circa, e kingo un tiro di pietra; 
:circond<ito quell > canale dall’una « 
~e dall’altra parte dj.fco^i<. B fini- 
» to quello fpaziodi lunghezza, s* 
unilce il mare alGolfo di Squii tace. 

L’altra apertura è Veflo Traino- 
tana , e quella è alta quindeci pal- 
mi in circa * e larga altrctanti . Vi 
è anco dentro la Grotta un’ altra 
apertura verfo Ponente, per la egua- 
le vi li camina dentro per Io fpazio 
di trenta palli in circa , non fi può 
bensìiènza lume andar tanto ad- 
dentro , per non eficrvi Ipiraglió 
* alcuno di pigliar lume del giorno . 
Ter relazione degli antichi abita- 
tori dalla Terra di Staiatti , fi deri- 
deva queft’apertnra fin là dove ftà 
oggi edificata la Chiedi deK Tm~ 

T 6 ’ - ma- 
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maturgo ; e dalla Grotta fino alla} 
Terra di Stalattì , dove /là dettai 
Chiela , vi è da un miglio, e mezzo 
j . di lpazio;E nel piano delia medefi- , 
ma Chielà , eravi unitamente, un 
bo/co in cui di quando in quando 
Vedevano gli antichi abitatori in- 
tempo di notte , e fuochi, e fiamme 
per opera de’Demonj , che in quel- 
la Grotta abitavano. 

Pria che veni/Te in tal Grotta il 
Corpo di S.Gregorio , chiamava/! 
la Grotta di Vulcano. Hebbe tal 
notne , per elfer ella continua abi- 
tazione di Demoni , che faceanfi 
lpefio vedere /òtto diverlè /paven- 
tevoli forme ,' e fi udivano ancor iti 
ella urli, voci , e /Irida ternbbili.In 
oltie u/cendo i Demoni da quella 
Grotta, & entrando nel mare, com- 
moveano molte tempefle , con far 
naufragare molti legni,che per efiò 
( yi navigavano . Dal che fcome al- 
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flo Mare il Golfo de’ naufragai']» 
Xavifragum Seyllaceum. “ 

Go/à però ammirabile , 
opera de^na del gran Santo Tau- 
maturgo! Venuto ch’egli fù Jn que^ 
fia Grotta il fuo fa ero Corpo , mai 
più fi viddero queir orrènde Vifio-' r 
ni di Demon; , nè s’udirono qii elle 
Voci, &urli terribili ma già vi s’ 
abita con ogni Scurezza di giorno, 
e di notte , e molti anco di notte vi 
dormono , Ipecialmente in tempo 
d’Eftate . E i cittadini della Terra , 
di Stai atti , non hanno in quella 
fpi a g§i a di Mare, malsimamente 
ne’tempi eftivi, luogo p li deliziblò 
di quefta Grotta. r _•!. 1 


.' v Hor da quel tempo, che fù in et 
fa trovato il facro Corpo del Tau-!, 
maturgo, fi cominciò a chiamare . « 
da quella Gente della Città di Co- 
lonna,’ la Grotta di San Gregorio 
Taumaturgo , c tale fin ’ad hoggi fi ? 
chiapTav^E’bèii vero però , che per 

oà. , la 
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134 V" Della Vita > \ 
la moltitudine di coiombe fieb/ag- 
gie, che v’eran dentro, e filoni -di 
quella Grotta , fi cominciò a chia- 
mare da qualche tempo irrquà , la 
Grptta del Palombaro. , benché 
paranco ritenga il nome antico di 
Grotta di S. Gregor-o; 

•> Quel Bo/co ancora , che habbia- 
ino detto , dov’hoggi è i;l piano def- 
ila Chiela dei Santo fu in tal manie- 
♦ 

ra dal fiero ( Corpo deil'ifteflò fa ra- 
mificato , che non fi vidde mai più 
y effigio di quelle fpa vento/è iitìv 
pre filoni , che i Demomi format- 


vano.. ; . - , - • ."a 

Ed ohchq validifiimo argomen- 
to è quefto, per far da tutti con evi- 
denza conofcere, e confefiare,chc il 
Corpo del Santo venuto nella Città 
di Colonna , fu appunto quello det 
Se nto Vefcovo , e Confefiòre Gre- 
gorio,, e non già d’altro Santo, cò- 
me alcuni , piu derilando > che di* 
/correndo , hanno detto . Imperó- 

che 
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Di S. Gregorio 'Vaumat, j 3 f 
che qual’ altro Santo ritrovali ha- 
ver’havuto tanto imperio /opra i 
Demonii, quanto il nodro Santi lfi- 
mo Taumaturgo ? A* quello folo 
par , che Iddio habbia communicar 
to la Plenipotenza (òpra tutto l’In- 
ferno 3 fe non folo mentir’ era in vi- 
ta , anco col fuo facro Cadavere far / 
gai maligni fpiriti, dagli huma- 
ni petti, e da qualunque luogo, vi 
fi trovalTèro . Onde le non vi fode- 
ro più d’otto Autori grayiffimif, 
elpreflàmente affèrmanti,che’l Cor- 
po Santo venuta nella Città di Cor 
lonna con sì evidente miracolo * Ila 
qucjlo per appunto del Taumaturr 
go ,* ^Quello folo argomento [balla? 
rebbe per ragione fòdjffima , & in- 
refr agibile di quella indubitata ve 
rita.i .> 

iConchiudo quello Capitolo con 
dire , che. moki Pellegrini, che han 
camipatp , e (corip buona parte del 
mondo>tanto per terra, quanto per 
“ mare 
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mare , & han veduto la Grotta giàP . 
nominata , hanno feriamen te affer- 
mato , non ha ver già mai Veduto 
Grotta vicino ài mare sì* ben fot? 


mata dalla natura , alta', lucida, c 
fpaziofa. - i> ! 

> C A P. IV. 


Delle Grazie J , e Rene fleti ricevuti 
* • dtf Cittadini di Colonna i n quel 

tempo , che' iv dimoro il Corpo del 
Santo, -i -*V.. . . . a. 



E’ Benefici!, e Grazie, chei 
; Cittadini , & habitanti della 
Città di C oionna han ricevuto dal- 
ia benigna 1 man© di D>to per iiiter- 
ceffìone del Taumaturgo fòf-Pro*- 
tettore , hon ne po diamo dare di- 
pinta notizia , perche ogni cofir re- 
^ò fcpolta fotro le juine di quefta 
Citta diff rutta, quando fu pari- 
mente quàfi tutta diffrùfftà la Ma- 
gna Grecia dal pòtentiffimo ? Efer- 
citodi Nicefbro Imperator ; di Go- 
i^antinopoli , E eóme, che tanti fè* 

coli 
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Di S . G r egorio T aumat . 137 
coli vi tòn tratcorfi, fi è già perduta? 
la memoria di qualche chiara noti~> 
zia , che a loro poderi havrebber 
potuto dare quei Cittadini. 

Io però non dubito , che date 
fodero innumerabili le Grazie, e 
fingolaridlmi i bcneficiidel Santo; 
Poiché tanto è necefiàrjo inferire i 
dall’ haver Dio mandato il di'. lift 
facro Corpo con prodigio si raro , 
fin dall’Armenia Maggiore, e dato- 
lo per (ingoiar Protettoae in tutti ! 
infognile necedìtà di quei Popoli* 
Un tolo beneficio in particolare 
poflòquì notar brevemente 9 che 
per/cvera fin’ad oggi ; t da quello 
per vera,Ì& efficacidìma contèguen- 
^sa pedono ben 1 inferirtene altri in- 
Bulnci abili# ricevuti dagli habitan- 
ti della Città di Colonna . Ritró- 
verno , come fi è detto , quei di Co- 
lonna il Corpo de lTr urna turgo den- 
tro ia già memorata Grotta , dove 
non hà ; potuto dimorarvi , tè non 
ii,, ì ^he 
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che poche hore, havendofèlo porta- 
to di dubito alia Città ; la quale 
dava su’ I piano di queda Rocca di 
Scogli edificata • ,Hor per quel po- 
chi f fimo tempo , che dimorò nella i 
Grotta il f ero Corpo, badò a cam- ! 
biarla da un picciolo Inferno in 
luogo, di delizie, togliendo quell* 
ombre /parentevoli dì Demonii , e 
quelle voci, & urli, chefpefToudi- 

VanfipQnali grazie- dunque, -e bene* 

fidi non ha^eranno quei Cittadini 
ricevuto per tanti Secoli, che dimo- 
rò nella lor Città il medefinao Cor- 
po del Santo? 

Non mancò in oltre il Tauraa- 
- turgo di fard a conoscere (ingoiar 
. Protettore in quell’ ultima , e com- 
„mun dedruzione della Magna Gre- 
cia, con la quale ne fu anco diftrut- 
ta la Città di Colonna . Furono 
allora talmenterovinatequelle Ma- 
gnifiche Città della Magna Grecia, 
.che appei.a a’nodii tempi Ce ne tro- 
va 

» 

-, 
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Di S.GregoVio T atimat . i $ 9 
va d’efie veftigio * £ q\iei 
ini huomm ,che fcamporono la vita 
da quel mortai cfterminio, che fé 
l’Efercito potentiffimodi Ni ce foto 
Iniper^tor di Coftantinopoli, fi »i T 
tirorno chi in una parte., e chi in 
Un’altra, nèlleCittà, eiTerfe* chef 
rano allora lontane dalla-fpiàggja 
del mare, fabricateiopra de’ Moni- 
ti i le quali Terre , e Città non pa- 
tirono tanto^danno , come le habi- 
stazioni vicine al mare ; E pochifli- 
’tni furon coloro , che poterno edifi- 
s ca rfi abitazióne nuova y ;Ed , ih 
vfatti Io don ne trovò i al tri ple non 
quei pochi ddla Città di Betalia, 
che fobncorno la Città di Catanza-^ 
ro , hoggi Metropoli della Superio- *3 
re Calabria. . . 

Mà deila Città di Colonna tanti J 
■ huomini, e donne vi tettarono fàlui 
che in quei tempo medefimo ritira- 
ti da un miglio, e mezzo dentro ter- 
ra (òpra d’un Monte, hanno potuto 

edi- j 
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edificare la Terra di Stalattì, che 
h°ggi ftt in piedi . p di vantaggio 
Livorno il corpo del lor Santo Pro* 
tettoie Gregorio , e buona paVte 
de 1 ] oro Beni mobili , e tanta* com4 
modità,che poterono fin d’ allora^ 
popuiàr ^a Terra di Stalattì .. Tutti 
quelli bem fidi , come, piamente R 
crede , fi devono attribuire alla po* 
tentitilrna Protezione del Tauma-> 

targo. : . ,.j f V ... 

: -Per conferma di tutto cioche fi è 
detto 9 . oprò quello gran Santo un * 
fingo la r prodigio >efù , che quan- 
tunque quei Barbari, dell’ Efercito 
di K ice foro * giacche era compoflo 
di tolda ti A gareni, Cretefi , &Ate- c 
niel\, tutti Nemici ideila Fede db 
Chrillo, e de’ fiioi Santi ha velièro 
diroccati , e diftrutti tutti gii Editi- ■> 
cii del Ja Citta di Colonna non hahV 
potuto però danneggiare la, Chiefa \ 
dentr.o.la quale era dimorato pbr 
qualche tempo, jb làcro corpo del 

Tau- 
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Di S. Gregorio T à urna t. Ì 4 f 
Taumaturgo, mà quella foia rettisi 
t 1 le fa 5 ^intatta. Anzi adonta, e 
éifpetto di quei Barbari , e del tèm- 
po vorace , che col Tuo dente di fer- 
ro ogni cofa confinila, & a gloria 
del nottro Santo, perfevera la detta 
Chiefà , doppo trafoorfi tanti Seco- 
li, in piedi, & illefa, come prima: 
'Avverandoli anco in ella il prodi-’ 
giofo miracolo oprato in quella 
Chieft di Neocefàrea , dov* era la 
(aera Tomba, che conforvò per più 
tempo il m edefimoCorpodel Tau- 
maturgo, poiché diftrmtì gli Edifi-i 
cji della Città dì Neoce&rea da 
Xj&el terribile Terremoto , etta fòla 
retfò ille/à, & intatta , come.già nel 
cap.a. di quello Libro li è detto- . 

Hor’in quella Chiefa della < ittà 
di Colonna , che lòia rettò illefa , fi 
celebra per ogn* pnno nel terzo 
giorno di Palcha di Refurrezione 
da* Cittadini di Staiatti , M |a Feda 

della Gran Madre di Dio, fotte 

* • * /» . 
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fatY~ titolo unito della Santifiima 1 
Annxmziatajbenche'da mòlt’anhi il 
quà fi chiama da’ medefimi habi-> 
tanti di Stalattì, S. Maria del Mare» 
per effèr quella Chiefa al Mare vfe 
cina. • 

CAP. V. 

Della Transazione del Corpo del' 
Santo dalla Città di Colonna al-: 
> la Terra di Stjlattì^doue bora fi 
confetta con fowwa venerazione, 

D imorò il (acro co- pò del 'Iau- 
maturgo nella Città di < co- 
lonna , doppo che irì elfa fù riceva-? 
to, dall a’ nò 333 . fino alT Anno , • 
che fu ultimante difhiuta la Ma-* 
gna CreciS , C con ella ancò là CJìt-f 
tà di Colonna, che fu (come diremo 
apprefTo con l’opinione più proba- 
bile) fino all’Anno Soo. dcppo la» 
Natività del Signore , che fono an- 
ni f 46‘7- ' ' *> : : * • • 

Quando poi (Ta flato quello fi- 
ero corpo trasferito , e portato ‘da- 
- Co- 
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Di S. Gregorio Tat/mat. 143 
Colonna alla Terra di Sta latti , gli 
Autori convengono in una cofa , e 
rìitfèrifcono in un’altra. Conven- 
gono, che fu portato dal medefìmo- 
Anno, che la Città di Colonna fù 
diftrutta ultimamente con la Ma- 
gna Grecia , quando /campando la 
vita quei Cittadini, e ritirati io pia d* 
un Monte Cn migliore mezzo dentro 
Terra vedificorno lai erra di Stai at- 
ti , & ivi pontaron^fecoil corpo deh 
Taumaturgo. Difièri/con } ero nell* 4 
,anno,che i Cittadini diColonna edii 
bearono Stalattì.Ecjuefis differenza' 
dii tempo, nacque foio perche la 
gna Grecia fu aflediata * e combàt- 
tuta . da ‘Nemici per lunga ferie d* 
anni & in tutti quefti affa Iti de* . 
Nemici patì danni netahiljff mi , fi- 
no che ultimamente fù vinta , e di- 
ftrutta affatto. Da qui avvenne f 
che alcuni Autori vogliono , che . 
queft’ultima ruina , e diftruzione 
clelJa Magna Grecia foflè fiata fan- 
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no di Chrifto 10764 Altri l'Ànng 
ti % 6 . Altri l’Anno 9^0. 

<r : Vincenzo d’ Amato nel (uo Libro 
mandato alle Stampe, il cui titolo 
è, Memorie Iftoriche dell’ Illufirijft 
ftma, e Fcdeliflìma Città di Catana 
zaro , vuole , che l’ultima , e total' 
disrupzione ddla i Magna Grecia^ 
fufle fiata 1’ Anno di Chrifto 800, 
quando appunto , poco più , ò me- 
nò, la Città di Catanzaro fù edifi- 
cata da quei , Greci j chereftatono 
fa Ivi da queft’ultima guerra > incili 
fù rovinata totalmente , ediftrutta 
,la:Magna Grecia^ E quelli Greci , 
ritirati aleune^niglia lontani dalla 
(piaggia del mare* dov* era edifica- 
ta la Città di Pitelia , qual’ era una. 
delle più 1 magnifiche di Magna 
Grecia, elafhàChiefà Maggiore 
era la Roccella , che fin’ ad hoggrfi 
mantiene in piedi , benché in Imo*- 
.na parte diruta, e guada ,* fi ritiror- 
no prima iòpra del Monte , hoggi 

x ; det, 

\ 
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Di S, Gregorio Taumat . 14/ 
detto Rocca falluca ; Di poi fra fó 
<pazio di fiol due anni, non parendo- 
gli quefto luogo totalmente ficuro,' 
fi ritirorno fop ra d' un’ altro, Mon- 
te» e più alto , e più folte, chiamato 
allora Triavon a, & in quello Monte 
dificorno la Città di Catanzaro, ap- 
punto do*’’ oggi Uà edificata* 

. Htar dando noi -neli* opinione dii 
queft’ Autore *che pare più fonda- 
tale neceflario dire, che nel medefi-? 
n>o Anno di Chrido 800. quei 
Cittadini delia Città di Colonna, 
che rimafero falvi dall’ ultima de-ì 
druzzioqe di Magna Grecia, fi ri- 
ti turno da un miglio , e mezz9 fi)** 
pra d’ un Monte , & ivi edifico* no 
per ( loro abitazione la Terra > di 
Scalatti , dove fi trova oggi ,• &in 
quel tempo medefimo {x>rtorno con 
ejfi foro il facro Corpo delTauma- ^ 
Wg 0 \ Èt in quella Terra medefi-' 
ma edificorno una Chieda poco di- 
dante, e vi pofiero in eflà H4eftQ? 

Q Cor- 
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Corpo del Santo , chiamandoli fitti 
ad hoggi; laGhiefa di $, Gregorio 
Taumaturgo : 1 

Dimorò dtinqtie quello Sacro 
Corpo nella Città di Colonna dall* 
Anno di dindon fino all’ Anno 
80Pr. ohe fono anni 4 ^ 7 * Eda ciie 
fù pobirksférito quello medefinpo ; 

Corpo Saqtò dalla Città di Colon** 
ira , e portato alla Terra di Stalattl 
fino àd hoggi 168 j. fono Anni 88 f. 

?; C A P. vi. f • 
Delle Crude , e Benefici ricevuti 
da'Citt adirli di S talattì dappo • 

* la Traslazione fedtUa,'' - ' - 

1 *1 Ar j chefia ftzia 1 cola /atale dei 
; • ‘Taumaturgo , che i» motti : 
Secoli , che dimorò- nella Città di 
Colo nna \\ Aio facrò Corpo , non fi 
trovi notata qualche picciola parto 
almeno de*Beneficj , e Grazie cné^ 
jjli hà impetrato dal Cielò-.* E que- 
papaie , perche può dirli, 
che quando i cittadini di Colonna 

‘ 1 / •< ' ‘ * " . V rarefi- * 
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Taveffero ben notati , andò tutto 
in oblìo (otto le totali ruine dell*; 
iftelfa Città nella deftruzzione dt*' 
Aftàgna Grècia. * x ‘ ? 

* Ma grande fu ! la trafcuraggirtc' 
de cittadini della Terra di Stalattiti 
poiché fono piu d ! ottòcent’ anni,, 
che fù portato il Corpo del Santo* 
Taumaturgo ; Officina inefàudà di 
continui qua ini ra còl i,e f gr a zie, che 
hà fìtta alla Tèrra di St alarti ^ & a f> 
fidi cittadini; e con tutto ciò non ft 
ètrovato pur ’uno, che a gloria di sì» 
gran Sauto ,d per maggior’ alimene 
to della divozione de’ poderi n’ ha- 
vede notato qualche minima parte 
alrireno così de le grazie, e benefit 
cj ricevuti dif cittadini di Stilét- 
ti , come degli altri inhifmerabilijf 
che riceverono tant* altri ,-qualifÒ* 
no Ticorfi da più, èdivèrfi luoghi 1 ir£ 
qued a fi a : ;Gh ie fa a riverjre le fue 
Acre Reliquie, e rèndergli le dovu- 
te grazie. Siche j rcfta a iti è fole df 
‘ C 7 , no- 
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tlotàr qualche cofa di quel poco, che ; 
só lo in quella mia età d' anni fef^, 
finta , e poco più. V'rtyìì 

Pollo Io dunque teftificare comiy 
cefo certa, *& indubitata'? che prima 
per la milcricordia di Dio, e* poi 
per lapotentiffima Protezione di 
quello gran Santo Gregorio Taq r 
maturgo,la Terra di Stalatti,c fuoi 
cittadini quali mai nelle communi 
calamità^: nniverfali flagelli mari- 
dati dalla divina Giuftizia per cafti- 


go de’peccati , hanno patito lefloUe 
i notabile , ò danno , che fia flato di 
! gran confiderazione . ,/ v 

. Siano per prim,o flagello; i danni 
irreparabili fatti in tutta quella 
Calabria da' Terremoti , cjie più. 
che^maj fono flati da fèflànt’ anni 
...|n qua ; i quali , come tutti fanno, 
Jbtaorto quali {Affretta V una, e l’aU 
tra Provincia di Calabria,!^ nondi ^ 
> meno i.a Terra di Sta latti è rimafta 
fino ad hpggi illefa , & intatta, co»- 



% 
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-me T efperienza ne può far fede. 
Hor quefta grazia , e quafi (ingoiar 
beneficio , deve parimente crederli 
averlo ricevuto la Terra di Stalat- 
tì da Dio per Peificaciffima /inter- 
cefiione del: fùo gran Protettore 
Gregorio* • > ■ • • : : ^ • \ . . r .. 

-:'.i li fecondo flagello della Calabria 
{parlo a’ tempi notòri J poflìamo 
^dire eflèr (late le Rivoluzioni di 
queflo Regno*. di. Napoli . Non è* 
cosi facile! a raccontarli una piccio- 
la parte de* danni ,;; che fecero i Pq*- 
poli f in queflo tempo * che durò la; 
Rivoluzione . Cominciorno nella 
Città di Palermo Tanno 16 47. Poco 
tempo doppo s’ attaccò' queflo ve- 
leno peflifero nella Città di Napo- 
,:Ji,e poispér tutto il Regno. Quello 
che n~ fegui, lo ferivano alcuni, ma 
miiino a baflanza hà potuto raccoti- , 
«ilare lecce a fio ni, i rtibb amenti, >i fi- 
5 cri leggi , e cento , e mìIT altri mal]* 
chene (eguirono. ;Hor queflo si la- 
' 9.tc( . G 3 cri* 
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cfimofò tempo appena sltìtefè nel- 
la Terra di Stala tei ; poiché quan- 
tunque per dir’il vero, vi fuffe flato 
qualche motivo d 'a leu ni pochi huo- 
mini vili della Plebe; ad ogni modo 
non Vi fu nè occifione di pe rfona 
veruna, nè incendio di caie, nè rub- 
;bamenti ; nè altra colà notabile , fè 
non qualche poco d’apparente Ara- 
'.pazzo, & in parole di due , ò tré 
perfone civili. Tutto quello gran 
benefìcio deve attribuirli, cpi^mè- 
te crederfì, etìèr’impetrato a quella 
‘ Tèrra di Stalattì dall Interccffione 
del fuo Santifiìmo Protettore Gre- 
gorio il Taumaturgo , il qua’ e in fi- 
rn ili cafi , così ardui , e dilperati d* 
ogn’humano àjuto , è fìngolar Av- 
vocato, come già molti , e molti 
iuoi devoti hanno fperimentato nel 
le loro più eftreme neceffità . 

II terzo flagello mandato dalla 
divina Giuftizia , efafperata ddno- 
ftri peccati, fù la Fefle, tanto, e più 
*- gra- 



— v % "W**»' 

Di S.GrogoriDTyumat. ifi 
.Vedagli altri, qqgntp che fu p$ 
<x>mmiinea tutti. N e 11/ Anno \6i§* 
.(•pnimprip nella (J itt à . d i Na [x>li u ti 
.morbo , che mofirava dal principio 
-C.flèr contaggiofo , perchedi facile 
.^attaccava-, a quelle perfòne, che 
ièrvivano a quej Infermi . Si fece 
molta diligenza, in;. quel principio 
da Sua Eccellenza r con far fi molti 
Colleggi di Medici , e; fi cercava di 
riparare, per non paflar’a vanti quél 
male. Ma fu vano ogni tentativo , 
. perchein breve tempo s’ allargò il 
morbo per tutta la Città a - ,e poco 
-doppo fi ditfufè per tutto il Regno, 
con Toccafione di quei t che fuggi- 
van da Napoli per /campar la vita. 
Perciò s’ inter di (Te la Prattica nelle 
Provincie dei Regno.; fi comincior- 
no le, guardie» nè s’ammetteva per- 
/òna veruna ne’ luoghi » che. fi con- 
/brvavano ilkfi , lènza la fede della 
fànità dai luogo donde partiva .*,£ 
i fe veni va alcuno da, qualche pasce 

ò 4 (b~ 
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fo/pet t a- d i quello morbo , era poftò 
in un luogo>ch£ Vaflègtiava afàrfa 
Quarantana ;> Quella Calabria Su- 
periore patì a maggior fégno , poi- 
ché vireftorno di vertè Terre, e luo- 
ghi 'quali defilati da quella Pelle, 
Fra quelle Terre * e Calili rftì Giri- 
falco, I Am aironi, Pàlermiti, & altri, 
ne’ quali non vi reflarono fèlvi , jffe 
non pochilhmi habitatfoH . » - ^ - * 


Hor in quello gran flagello refìò 
Ja Terra di S ca la ttì ili efa' a flàuto i e 


hbera , contro però ogn* hurnanU 
•iperanza ,* Poiché effendourt^Tef- 


ra aperta d’ogni parte^tèn2&mur& 
glie attorno : dittante da’ lòpradet- 
ti luoghi appesati da cinque; rnl* 
gliay ò poco più : E quel , che più 
accretèe ia meraviglia, cflendo Sta- 
latti un continuo paffàggio di geri- 
re, di giorno, e di notte, quali di tut- 
ta quella Calabria* e non effèndovi 
ìuolta diligenza nelle guardie , che 
fìfaceano 9 non potendoli fare-in 


Ì6 

•* 




ef- 



Di S.Gregfrió. f aumat. i j jr j 
-Vetto , perche bisognava circondar 
quefta Terra tutta rìKg-ù^rdi^^pér 
elftr quei la- aperta d’ ogni 'parte, 
il che era; iippoffibilé r-Con *Àitto 
ctò (co /à arr miràbiley-edjfficil^ta 
~ ©roderli! ) non Telo quefta*Terradi 

• Sta latti non patì colà veruna :>di 
, quello morbo, ina hè meno vi fu tili 

• minimo* iòfpetto . Grazia fingolUr- 
rifì ma , ; che fecondo la pia crede»- 
:zadeye attribuirli alFIntercdhone 
->del fuo SantilftmQ;Frotette.re):Grcl* 

gorio leumaturgojll quale, fi cerne 
i tnentr? era in vita , e ;fj trova vaJVe- 

• icevo nella Città-di Neecéfarea, in 
cui fù iti quel medeliino tempo una 
crudeliffiraa Felle*, .potè egli noi* 
lènza, gran miracolo ; fanar .tutti 
- quegli appellati con: la fòla ftia,pre- 
fcnza* conforme nel Tib. ii.ihahbia* 
mo già detto* r Così parimente, hà 
potuto far^ che fa Fede nò meno di 
pedàggio. ent r? fiè ; ne Ha Terrà di 
Stalatt^ nella- quale^ feegliuon èrè* 

- 4'j G ; vi- 



7w v 'i s* '1 %lhVtfa ; 

Vivo, v’era però il facro Corpo, of- 
ficina ànch’ erto d’infinite grazie, e 
miracoli. > •**, 

lì terzo, flagello ( ma quarto in 
r numero' iaquefto luogo ) col quale 
allo fpéflò ci caftiga la Giuftizia di- 
: vina per i noftri peccati, è la Care- 
itia* l’eftrtma Fame , che cita pa- 
tire» Già fi sà da tutti , & alla gior- 
nata fi fperitnenta , come inquerta 
• noftra età ,; Si in quefloiècolo cor- 
‘•tertte è mancata notabilmente 
rjtutta quefta Calabria : In modo, 
che tutte le Città, Terre, e Cartelli 
;iòno ridotti a gran mifèria del Vit- 
to neceflario per l’humana fbrten- 
/tazione,'è divenuta la Terra in gran 
' parte Iterile , e par che non lìa più 
pietofa madre, ma fpietata madre- 
gna . tln fatti regna per tutto la 
^niferia j e la povertà , a legno che 
banco le cafe de’ Principi patifeono 
a fùo modo penuria . É nelle Terre 
> piccole > e Calali appena fi trovano 
i. 4 . V' die- 
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Di S. Gregorio aumat^ 
j^flìeci càjfe 3 che habbian dà yivcne 
» -civilmente con le loro entrate, f f 
» Hor la T erra di StalattH la qua- 
de più d-ogtf altro luògo dovrete 
f , fé siti re quefta penuria,e povertàtaì 
„ -perche hà più d’ ottani; armi ,*che 
.non è prelente il fu® Fadrone, cl^è 
^ui Signor Principe forgia vPadroi?e 
„ ranco della Città di Squillaci ,fe pi* 
r -confeguenza tutto quello temperi 
Staiatti in mano d* Affittalori 1 fù 
, tanto baila dire per '(piegar ogifi 
.ftiamiferia, Sì anco pesche è (lata 
*que(la Terra > due vo. te frà lo (pai- 
zio cì’uff a rtrtp-y fa echeggiata , bn>» 
giara , e minata adatto da’ Turchi 
con barbara Crudeltà : Nui 1 &di*n4- 


. no, in quello tempo tantCrcatami- 
tofo , pur htrovano in detta Ter- 
ra di Staiatti più di cento calè , che 
„ - , vivono civilmente con Fentràte, & 
indurir ie ; e fra quefto numero vi 
- fono più di dieci calè v che hanno 
-f‘acoltà > phìdi mij le -feudi di ftabilii 

S~> *■ V _ i 



- { - *H 

.4 4 .A 


tVe-Vit*'.. ... . .„ 

chi di due mila, , e chi piu di tré mi* 
la. Credo, che con difficoltà fi ritrosi 
vino ò tré , ò quattro perfòne prò* ■ 
priamente di Stalattì , che vadano .> 
•mendicando il pane perle porte. •] 
Tutto quello , par’a mè , e lo (li- 
ufo verifltoo. * deve attribuirli ai:.; 
‘gran Patrocinio del lor San tifiimo 
Protettore Gregorio .Taumaturgo, 
quale hà impetrato : dalla divina 
^Previdenza , a cui egli in vita tan- 
fto.confidò , che non manchi mai a 
tintele necelfità de’cittadini di que 
Ila, terra di Stala ttì , da lui protetti , 
xon Ringoiar cura , & amore • 
i. ,< s C A , P. VII. 

9 'un [pedale Benefìcio, che la Ter « i 
-, ra ai Stalattì hà ricevuto da ì 
■■ 1àip,y_per P. ititene Jfìone delfuo \ 
S auto Trote tt or e Gregorio! au- ì 

:■ ntatprgo’v pi -c< , 

S I èllimato mai tèmpre da’ citi-. * 
, tadini di Stalattì una fpecialitè , 
ima grazie fipgpkr benefici» de^ 

. lor 


■' L> 
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Di S.GrégcrtV Taumat. 
lor Protettore Gregorio ‘ì» -il nòli èfe* 

fece queda Tèrra «facchegg rata , 
rovinata quali ogn- anno da> Tur^ 

chi . : • * iij -5: ’-u;u i, . 

. E queda Terra lontana dai mane ÌL 
diXevantépoco più d* un miglio , 
da quella parte, che fi chiama il ; 
mare della cofcia j è un miglio , e f 
mezzo in circa è dittante dal ma- \ 
re detto f di Saienaro 4 che le J dà 4 
dall* altra parte verlo Mezzo gior - 1 
no < Quello mare , detto il Gol- 1 
fo di Squiìlace , è quali ógff anno 
danneggiato da Turchi, ficome è 
noto a tutte P habitazioni Vicine v 
della Spiaggia del medefimo Gol- 
fo , che fi dende dalla Città di' 4 
Cottone, fino alla Città di Hég» 
gio. Hor quedj luoghi vicini a que- 
llo mare hanno fperijrnentato i dati* | 
ni grandi , che Tempre han fatto * 
Turchi, fpeciàlmente T Edate.Non l 
, può la gente dar iicura tre meno \ 
per, un’ bora in tempo di notteud f U 
- . ' . qùe- 


,1 

*• J *x 
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*que ita ifi piaggia.» Non vi è «qua’li , 
•numero de’i(chmvi,chc i Turchi; ira - 
no fatto, non edendovhanno quali, 

- che non ha ve fiero prefò gente, oltre 
gii altri danni glandi di' robhc yche 
x Lò s’hanno tu bbato, ò incendiato. I 
Con tutto ciò ia Terra di Stalàt>- 
j tì tanto efpoda a quedi pericoli > 

, per effer tutx’ aperta , fenica »mu Ta- 
glie intorno ,* non ha vendo CadeWo 
j ò altra fortezza, che la difenda, non 
mai prelidio di fòldati * che la guar- 
,, 'dino : Con ti tto ciò.jjon vi è me- 
moria , eh * u ai haveflè patito dan- 
*•; no notabile di perfòne v Mà cer- 
-, ti pochidimi^ idre ri Turchi hann^ 

- pigliato -di Stai atti -, tìon fu già in 
rsqùefto mare , ò in qneda Terra, ma 
navigando quedi /opra legni in al- 
§ tro mare ;; toltone però; il doppio 
danna , ;chequefta Terra patì 4 $’ 

; Turchi i’ Anno *1644. e rÀnnofe- 
gitente 47. del quale ne parlacemo 
di dìi falciente appreffo Be’ Capitoli 
fègueqti. Vi 1 
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Di S. Gregorio Taumat. 

Vi è (blamente memoria degli 

* antichi habitanti di Staiatti , e ri- 
portata di mano in mano fino ai 
prelènti , ellèr hormai più di cent’ 
•anni, che i Turchi sbarcati in gran-^ 
didima moltitudine nel mare di 

.Saienaro s - lontano- da Staiatti da 

a un miglio, e mezzo in circa , c fa liti 

* per- faccheggiare Stalatt i , e far i 
Cittadini fchiavi , giunzero vicino 
à Staiatti , tanto che pochi palli vi 
voleaper entrarvi ma furono mi- 
racololàmente dilcacciati dai loro 
Santo Protettore Gregorio Tau- 
maturgo, nel modo lèguente . Sbar- 
cati i Turchi nella Spiaggia; di Sa* 
ienaro , fe ne vennero dritti , e filò* 

-luti per far fchiavi i Cittadini di 
Staiatti , e Pigliarli tutte le fue-rob* 
he , Arrivati vicino Staiatti in tin| • 
Iconella , poco lontano daU’habita- 
to , dalla quale fi vede la Chicfa di 
S: Gtegorio Taumaturgo; ; fù cbfa 

* grande , che per efièr-tempo d’efia# 



cisto v - • Dtlla^ita c>.7. uv 
te giorno chiaro , < e fereno y & adfe 
hore dodici la macina,’ alto aliai ìil 
Soie con tutco> ciò da che sbarca-, 
rono fino che vennero ip detto luó- 
go 3 non furonò veduti da -alcuno $> 
che havelfè potuto avvi fa re la gen- 
te di Stalattì , acciò potellèro làlva-; 
-re almeno le loro pei/òne 4 * Furono^ 
fol veduti da tré 3 ò quattro peri- 
rne ,, che à cafo'fr trovavano fuor' 
xiella detta Chiela del hanto , quali 
alla villa di «tanta moltitudine di 
rTurchi ; già. vicini per entrar alla 
- Ter r a. reito r no (paventate > e quafb 
immobili come tante (la tue; di v pie- 
gai ; Et appena poterono proferir 
fra la labra quelle parole,: San ti f- 
noitro Prottettore Gregorio 

ajutaci < (àlvatici • ini cucita ellre- 

» •• • 

# ia necelfidt, à non e/Ièr tutti fchia- 
vi di quelli Barbari , nostri , e volli!* 
nemici, « . « v * j -u v • . ; -4 7 t u vv: j 1 

" Hor m en t re r » Tu re hi » proftguL- 
vano il viaggio per i entrar in Sta- 
- lat- 
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Di S.Gtgoriò T a& ma t. ifrv 
tetti, giache pochi palfi vi voleartò 
viddero che all improvi o s’ofcurò, 
e’una denfa caligine il Sole avanti 
à quella pbca via , che gir rettala 
di fère pèr: efltrar nella ! Terra ? di 
Staiatti , e talmente il Sole s’ottcne- 
brò, che occiecati i Turch i non v id- 
derò fi rad a da poter andare nè me-» 
nò per un fòl palio avanti , Fà que- 
llo un’evidente, e ringoiar prodigio 
del gran Santo Taumaturgo di: cui 
è proprio* fhvvenire i luoi devoti 
in fimiir cafi allatto difperati ó' 
ogn’htimano abitò i Et f acdò più 
evidentemente fi concicene da tut- 
ti, che quello fù prodigio del no* 
Uro T aumamrgo , che protèggeva j 
e d ifendea ^ da’ nemici quella fuài 
Terra , oprò ih fecondo predi; r i© v 
più mirabile forfi del primo . Occie-i 
catl in quel piano, e quali immobi- 
li per Io Hupore i Turchi , voltorno: 
il palio verfo del mare per la medc- 
fitna via jdond’eran venuti;Indi cov 
% j>;i ' - min- 
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>minciarpnO; à correre^con Rapita 
velocità comete appunto/ fìdfcro 
i itati pertèguitati da u# grande * $ 
formidabile efercijto : di ; V iòldati 
{Chridratii armati: ne fi- ^fermarono 
un punto , fìnqhe non arrivorno a}- 
Ja Spiaggia del v mare % dov’ erano 
sbarcati , e /libito tornati ad imbar- 
car fi , non fecero 'danno , veruno i*è 
di *ente , nè di robbe . Quindi la 
;Terradi Staiatti per quella doppia 
■gratta ricevuta in cosi fiera inva- 
sone de Turchi , può ben dire col 
Profeta D avide aiTaumaturgo fùo 
:■ Protettore . *. Et iniwicos .meos de - 
-étJH mibì darfum , & odientes nte 
difteriti fìL *■*'/; * > .* r ; •• 

* Qu anto hò notato qui di quello 
(ingoiare prodigio* Phò prete. da 
r . una Fede autentica , e giurata fatta 
da dodici tefiimonij più nobili e 
civili , & • .antichi Cittadini dePa- , 


: •»' ; 1, Terra • 
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Dì S .Gregorio T-aumat. * T 6$ 
Terra di Staiatti :; la qual tede da 
biella Sceda , ò Protocollo di Notar 
Manritta Stillano della medefinm 
Terrra. 


C A P. Vili. 


De Benefici] ^Gratìe# he altri han - 
; no ricevuto da que ftoglor io : '• 

' . ^ Santo. • 

;¥ E Gratta, e Benefìci} tanto /pi- 
Jjji rituali , quanto 'temporali, che 
han ricevuto mai Tempre Taltite 
petfone di quella Provincia di Ca- 
labria , e di fuori d’efla , perche non 
.Vi fu mai pur’uno , che n’baveflè 
notato qua lche parte al mefio refia, 
che li racconti la fama * Ne* parli- 
no quei medefimi , che Tanno ri- 
petimi , e non foto la Plebe , ~mà 
i Principi, e Signori delTifteflà Pro- 
vincia, e di quello Regno di Napo- 
li, che nelle lor più grandi neceflfv- 
tà ricotti al Santo , Thai) trovato 
Tempre pronto, e propizio. 

Li racconti in particolare l’ Ec- 
* . : '' cel- 
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cellentifiìma Caldei Signor Prin? 
cipe della Roccella .antichifiìma 
nella divozione di quello gran Sant 
to Taumaturgo, la quale, per cor- 
riipondere con atti di gratitudine 
alle mólte , e fegnalate grazie , che 
ha ricevuto, hi fatto più,e più vol- 
te a quell ] v^hiefà, dove fi confèrva 
il ,fuo latro Corpo , donativi di 
molto preggio . E tralaiciando per 
brevità tutti gli altri , dirò foto 
cjueft’ul timo fatto , (òpra tré anni , 
f> poco più, d’una Parata di Dama- 
'■ fco bianco , tutta compita, per ce- 
lebrarti lò'ennemente la Mefia , 
guarnita di treni d’oro 4 valutata 
non meno di ducento feudi. 

Ne par^ anco il Signor Principe 
di N icaflro,c|U3le più volte è venu- 
to in Stalatti a. riverire il /acro còiV 
podel fauntuturgo; E’ venuto an- 
co con rutti i, Signori di (uà cala., e 
Corte, evi la/ciò cinquanta /cucii 
per farli un Turibolo d’argento , & 

.v.'/ ' * " -un’ 



Di S. Gregorio Tarmar . 1 6s 
un' A /per (brio per comm udita, qejy 
M Chie/a dfel Santo , come già fi b 
fatto di fubitoi \ . ;ì V ? ■ 


, % r % 

*» 

y 


-Nè parlino tanti Prelati di Santa 
Chiefà, tanti Ueligio/ì di Religioni 
diy^rfe'j & altri uomini ,e donne 
d’ogni età , e condizione , filiali fon 
tutti venuti in divarfi tempi a ren- 
dere a ITaumaturgo i dovuti renr 
dimenti d’ofièqu io per le grazie , p' 
benefici, che da lui han ricevuto. 

Non può >però negarfi , che fra 
tutti i.divo’tidi sì gran Santo , non, 
fia de 1 primi, e più fervorofì T Enfi- 
cnentifiìmo Signor Cardinafe Lu- 
dovico , Abbate di quefia Chiefà,. 
in cui il filo fiacro Corpo fi confer-> 
Va, & adora. Poiché fin dai prin- 
cipio , eh’ egli fu Abbate di detta 
Chiefà ? che fono fin 1 ad ^ oggi da 
4f.anni , e più , oltre i molti dona- 
tivi gli fece;, applicò ancofa buona 
: parte delPentrate dell’ Abbati;!, che 
in quel principio erano da quattro 
i; *- * cen- 
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cento feudi, allo fabr-ica , & orna- 
menti della medefima Chiefà . In 
maniera , che fé quefTentrata fuffe 
fiata fpefa fecondo la volontà^ di 
qucfl’Eminentifsimo da coloro, che" 
n’ ebbero T incombenza , farebbe ■ 
lina delle più belle Chiefedi quefla* 
Provincia ,* ma perche non è fiata 
fpefa con difegno a proposto , è 4 
Chiefa molto ordinaria , e di po- 
chifsima comparenza. Tanto che 
quando detto Éminentifsimo venne 
a vifitar quello fàcro Còrpo , 1 che 
faranno ormai quarantanni , quan 
do non era ancor Cardinale , n’in-? 
tele gran dolore , e quali ne pianfe , 
e fi fcolpò col Santo, dicendogli , 
cheefièndo inquedo modo quella 
fila 1 hkfà , non è già colpa fua,vma 
di coloro, a’quali egli n* avea dàto*^ 
la cura.id' *n : j j« »*:•' \ ■ /itu'.r.'c’È 

Qu a nt » : 'poi fìa n o gl i offe fi d al 3 
demonio,- liberati in quella Chiefa 
dalle faci e Keliqtiie^erTaumatUr^ 

S°> 
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Di S, Gregorio T àtirnat. i6y 
go , credo non possono numerarli^ ; 
jj Poicbc alla fòla viifta di qnefto fia-f 
B cPitò Tempio , f&nftanlvavià den- ‘ 
i tro, molti ri in alerò liberi. ‘ Et è co-» * 

' fa dì gran (lupo re il veder molti-' 
degli 1 Energumeni ' come tremino* 
al co/petto di quelle faereK eliquie. i 
K pop efièr il Demonio padre della 
fòperbia , fifa al cofpettodi quello 
jfacro Còrpo', qnafi umile pecorel- 
la! &nfrbedifce a cenno a quei Re-; 
veietodi Sacerdoti , che attendono 1 


} y 


a far l’ officio caritativo' di fcon- 
giurare gli o0è*Bj ,-clie vengono in 
quefià Ghiefiav • - 

C; ? À-P. -TX.' -b 
' Si; nota no 'qui due prodigiojì ■ ± 
’ y ' 1 Miracoli oprati con le - 

'Relìquie del Santo. •• *;:I 

I Nquefia medefima -Ghiefa del* 
.Taumaturgo s’usò un’altra r pia- 
divfczionò, qiiale credo fia ftata-cò- 
mi irci afta- dg molto tempo, e finVci 1 
òggi tfà nel tnedefimo dio vigore,* 

/’ ' ’ So- 
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Sogliono quei Sacerdoti y che han- 
no fpecial penfero, di quella Ghie? 
fa , benedir l’acqua con alcune fon-, 
te orazioni appropriate per libe- 
razione delle perfbne olTelfè dal de - , 
monio . Infondono nell* acqua un 
poco di Reliquia del Santo , e ne ; 
danno a bere a gli ofiefslnon II può 
creder però Toppofizione, >, e: ripu- , 
gnanzà , che hanno a beveria .dEt il 
più delle volte cof lòlo bere di, 
quell acqua benedetta , molti ne ri- 
marrò .liberi. - - ^ • ■ « 

Se ne dà pur’a bere didett’acqua 
a gl’infermi di qualfifia infermftà:*> 
e molti le nelòno<guariti per inter- 
celsjone del Santo Per il che mol- 
te perfone fuori di. Stalattì fe ne 
portano a’ior paefi , e ^ne danno a 
grinfermj, e molti ne conlèguifcon 
ìafanità. \ . ;• , 0 . il; 'c ! - 

Con quell’ ocpagpne hò Voìutp 
metter qui due cafi mirabili , epro- 
digioli , fuccefsi con quelle fàcre : . 

Re- 
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Di S. Gregorio T a umàt. 1 6j* 
f. Reliquie . r L’uno è il jfèguente , e la 
'• riferifco del medefimo modo t 
. che i cittadinini della I erra di Bor-. 

, gia,dove fuccefle, me J’hanno man- 
dato con una fede autentica, e giur 
rata da undeci teflimonj de’ piij^ 
nobili , ejcivili Cittadini di detta[ 
Terra. ; „ , •. . .* . ; . v ;i , 

_ Dicono dunque così : L* Anno 
1 648. ip circa , ’o fuflè flato per le 
continue pioggie di quefì’Anno* Q 
pure per altra caufia a noi ignota A 
ruinò una rupe molt’ alta , dalla 
quale, veqne accadere molta quanti- 
tà di pietre , è di terra a badò il 
no j, dove /corre un piccolo fiume 
cqntiguo a quella Terra di Borgia . 
Riempì di maniera, & otturò il cor- 
fo dell’acqua corrente did tto fiu*? 
me , che in breve tempo fi fece co- 
me un lago . Venuta 1’ Efià, cornine '■ 
ciarono ad efalare da queìfacqug 
trattenuta , e corrotta e/àlazioni 
molto maligne . L’Aria s’inveftì di 
. . _ H vquel- 
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■ quella pefiìrtìa qualità , e causò «n 
in orbo conraggiofò. Ne morirono 
’ln queft’anho molte perfbne, e mol- 
ti 'alt re furono gravemente inferme. 
- L’Anno feguente heH/Effà aflècon- 
< cò la medefnna peftilenza, ili ma- 
niera , che per tutta quella Terra 
• 'di Borgia altro non fi vedea* che 
{> Cadaveri , o infermi a morte . ’Si fe- 
ce ogni poffibiie diligenza da’ Cit- 
tadini ber ritrovar qualche riparo , 
£ rimedio a tanta gran mina : ma 
‘ógni tentativo riufeiva vanojoc inu- 
tile perche non giovava la diligen* 
; ^a defedici , conhaver* applica* 
to éfRcaciflime medicine, anti- 


doti per liberar i Cittadini da que- 
fto morbo peftflenziale . Che però 
quafidifperati quelli, ch'erano ri- 
mafti vivi, non gli reftava far’altr.o, 
che’ prepararli alla morte tanto 
evidente, e yicina. 

Àirimprovifò , venne un giórno 
Ha Squillale Monfignpr V e/covo, 

phe 
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• che allora era Frà Giufèppe la Cor* 

* gn a , adonto dalla Religione Do- 
menicana , Ed infpirato dallo Spi- 
rito Santo, come fi può credere, ve- 
dendo quella ftragge , che iacea di 
giorno in giorno quella peftilenza , 
couipaffionando con, vilcere pa- 
■terne-quei pochi Cittadini, ch’eran 
rimalli , vivi , & in piedi , liraguné 

. nella *Chiefa Matrice della fleflà 
Terra, e gli fece una Predica, nella 
quale gli andava efortando , che 
{lederò uniti con Dio , e pigliadèro 
dallo lue mani quel ; fl agello . Con- 
, chiufe alla fine il dio rogionamenjo 
{pirituale quel zelante Prelato jn 
quella forma : (Figliuoli miei un 
ifolo rimedio Io conolco valevole 
per liberarvi eia quello morbo pe- 
fiilenziale ; E quello farà il ricorre- 
tre tutti voi con viva fede aTinter- 
celfione del gloriolò San Gregorio 
.taumaturgo , Avyocato potentilS- 
jpao ne’cafi dilperati 9 . coinè, appujn* 

Hi ttx 
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- ito è queflo 'vbfìro . Face dunque 
ovolo’ a quefto Santo, e prega te lo con 
«M^gni pófKbile 'affètto \ eh’eglivpm- 
-•spetti.'da- Disgrazia di librarvi* da 
Pquefto sì gran’flagePo, -e.voi obli- 
■ garvidi far fa> fu a fiatila, é celebrar 
agn*anno fòlennerneiite’ la? ‘fui Fe- 


. e, pigiar velo per ' Padrone di 

oquefia Vqffcra Terra. Ed 'acciò più 
t volentieri 1$ fa ceffi vo , ! Éo vi pro- 
£ oDCJtto-darvI un pocóì d ì;r e-l kjlii a del 
lup facroebFpo , per metterla nella 
iù*i 'Statua* v Promi fero tutti quei 
^Cittadini d’unanime Confènfo d’e- 
^ feguire tutto quello* che quel buon 
Preldto glrhnvea proporti. d 
• ' ìRitornatoMonfìgnor inSquiliaee 
àndorno fubitodue H R, Sacerdoti di 


Borgia a pigliar ia Reliquia , che gli 
- havea promeffò , e già gliela diede 
•• libito, e la portorno in Borgia , che 
* ìFprimo giorno di Maggio" l’Anno 
-i&pxFù ricevuta da tutti quei Ci t- 
"*tadim con legni dijffraoi din ariana I tó- 


grez- 
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gfezzavedàvozione.Cofa digrandìA , 
fimo ftupore , e degn^iòlo di quello 
graniamo Taumatiacgo ! Venuta 
quella facra ReHquia , Si éntratain r 
quefia Terra di Borgia, fparì fiubito- 
quell’aria contagipfèjSi tranquillò, fi 
purificò in maniera, che di pedifera , 
ch'ella era, ne divèane;falubre^ejfèi 
na. Non .ne morì più niuno di quella 
infermità contagiofajE tuttf quelli , 
ch’erano gravemente mferm^guatU- 

rono » Conobbero tutti i Cittadini* 

v • ■ 4 »* , ' * 

quello ftupendo, e prodigioip mira- 
co Indegno appunto d?i , qucfto gna.0^ 
Santo Taumaturgo ^ Efègujronp; 
puntualmente quanto- h^vean opro - 
meflbaì voto fatto ad idanaa , di 
quel l’1 1 l.Prel a to. F ecer 0 fubtto] v enir 
la Statua del Santo da Napoli:l’e!efy 
; fero cpn publico Idromqnto per Io^o, 
perpetuo Protettore^ e comihcjqriÌQ r 
dall’ora raedefima a celebrar la fui 
feda il primo giorno di Maggio,ch’e, 
il giorno fteflò , ch’entrò m Borgia 

H 3 -quel-. 


V». « 
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quella (aera Rélìquia.Si celebra qn e- 
fta feda con molta pompa . Si fà nel* 
medefjmo giórno una (bienne Pro- 
ceHìqne per tutta la Terra di Borgia 
portando la Statua del Santo Tau- 
maturgo , andando apprefib tutti i 
Cittadini, e buona parte d’efli (calzi 
& altri con divelli fìromenti di 
penitenza : /confdfandò tutti a’ha- 
ver la vita per intercetfione di que- 
sto gran Santo , e tant’altre grazie, 
che ricevono alla giornata. 

L’ altro cà(o fìièceflb per virtù." 
delle (acre Reliquie del Taumatur- 
gie il (eguente. Al P.M.Fr. Antoni- 
no Lembo dell Ord. de’ Predicatori 

« * è _ ^ ( - , _ 

della Città di Catanzaro per molto 
amore ; che gli portava il Velcovo 
iìidctto di Squii llace Fr.Giufèppe la 
Corgna,gli diede perdono fìhgolarc 
tiii pezzetto di reliquia del (acro cor- 
po delTatìmaturgo, e per ficurtà d* 
efier veramente del Santo, ne fece il 
itìedèfimò V e/coyo dna Scrittura* 

v '*' v'* ? auten- 
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auteirtica^nella quale s’afici i/ce effe 
quel pezzetto di Reliquia del Sacro 
Corpo del medefimo Santo v Heb- 
be il detto Vefcovo quefta fàcra 
Reliquiajallora quando fi fece la tra s 
lazione di quello (acro corpo da quel 
primo luogo , dov’era , in quefta.; 
fuaChiefa;, dove flà hoggi dejx>fk' 
tato , che ftà fiotto l’Altar Maggiore 
laverato di finiflìmi marmi. ! ■ \ 

Ricevette il P. Maeftro Lembo 
* quello pezzetto di Reliquia ; come 
un ricco telòro > rendendone le do- 
vute grazie a quel buon Pf é iato 
LaJportò poi nel Convento’ del- 
la Santiftìma Annunciata d-V Pre- 
dicatori nella Città di Catanza- 
ro , dove fin’ ad hoggi fi conferva 
con molta devozione;. Occorfè cir- 
ca l’Anno 1663. che al medefimo 
P.Maellro, dando in detto Conven? 
to / venne un’ acerbifiimo dolore 
di fianco , cagionato di calcoli . S’ 

applicorna da Medici molti * e di- 

H 4 . verfi 
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verfi rimedii per romper/! quella 
Pietrame fi la/ciò in due, o tre giorP 
pi rimedio , {che non fu/Te fiatò ap- 
plicato , ma tutti Furono in damo. 
Tanto , che cre/cendo i! dolore d’ 
bora in bora maggiormente , lo ri- 
du/Tè qua ir alf agonia.. Tra quefte 
ango/cie eftremedi morte Fi ricor- 
dò del glorio/o S.Gregorio Tauma- 
turgo, e Fapendo egli , che quefto 
Santo é» TAyv'ocato de’ cafi difpe- 
rati,, come appunto era quello fuo , 
fece pigliar quella /aera Reliquia, 
ch'egli haveà portato un pez^o pri- 
ma , e da un Padre di quelli, ch’era- •- 
no nel Convento , /èia Fece appli- 
care /òpra del fianco, dov’era quel 
dolore acuti filmo , col dire quel Pa-< 
dre i’Oraz one di quello Santo, Se 
immediatamente Facendo con la 


medefima Reliquia il fègno della 
Santa Croce . CoFa veramente mi- 
rabde, e degna del Taumaturgo !* 
Ha veva appena fini to quel Badie, 

che 
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clie ftibHftfece-.fegpq 
accomodargli l?PEÌ u <aJp) & orifici p-Sf» 
una libra, jd’urìHa^j oera >:P9!ne in*V 
cbioftro , (dentro la qq»Je ; in . fii ffl}) 
qìiantitàjdi fjie&lSs fjKóKqi 

piccioìe,e p.ù;gra^ette, pà^ano'v 

il numerosi tréntp,, Sf. immediata-} 
mente reftò rlnfernio Jènsa^.vprui^ 
dolore ve fino., i - -r 1C ; on <vl i 4 j 
i. Ali’evidensa) gj 4g$$%L 

v’erano prefiipft., § h’*j£ a n.0 ._!*} ^ j W 
dieci per Iòne , fturéfattj;» ,8f, 
ciitij.E così cp.mc,, ila vati 0 ^ jggJP?*-» 
qhiàti, renderono te- ^P/Pte iggfrSl 

aquefto graq,^a^tp ;ii e,rif oii^r«a, 

ne : ,. nw.pi u L di uutf M;diStsff e s 
Lembo,* itajpalerfe, 
voto, doppoqueita 
grajsi’a- nc,r^q 

••«iUoSto 

-, /.k’fl.m anohubll rìl’Pil 
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to,propofe fin d* allora dì far' venire 
da Napoli la Statua del medefimo', 
& ogn’anfto far la fua fefta nella 
Ch(à ftella di 5 . Domenico a /uè 
fpefei ij giorno medefìmo , che Sàn- 
ta Chicfà la celebra , cioè al li 1 7. di 
Novembre . £ già da quell’ifteflo 
Anno cominciò a farla celebrare 


con ia maggior pompa,che s’hà po- 
dutòjcotì pararàr là Chiefi,e conia 
el^ò^a la Statua conia 
fkórà Reliquia / Concorre in detto 
giorno ^quefta fefta molta gente 
ài quella Ciftà , non fòlo del Popo- 
lo ; jlhà anco delli Nobiltà , c molti' 
jSacèrtfoti a celebrar la Mefta per 
z qucft’occafio- 
iiè é" cteféiutà mólto la divozione 
Shdetta Città verfo quéfto Santo. 

facra Reliquia fi porta 
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bo,ancor’IoNfrà tant* altri mi fan 
trovato preferite, e ne rettifico tal 
verità come tettimoniodi veduta?. 
Gloria fiaa Dio, che volle tanto 
ingrandire con tanti gran miracoli 
quello gloriofo Santo. , tJt 

; . .CAP. X. 

Dì quanto opero il Santo Pro tettar 
tore a beneficio de' Cittadini det- 
la T erra di Staiatti !, il prim# 
Anno y che ì Turchi vennero in 

, r ii/**' - - -r v , , ' 

f i T eccoci gionti a trattar ip ( 

i quello Capitolo una materia^ 
che Io non dubito a vera dato mo- 
tivo a molti di dire , e difeorrere i$i 
quella ,o lomigliante forma . Quj$* 
ito gloriolò Saoto bà liberato la 
Terra di Stalattì per tanti Secoli " 
tralcorfi , che Uà in efla il fuo facrp 
Corpo,da tanti pericoli , c flagelli, 
che la divina Giudica hà m mdaj&i 
a quella Provincia di Calabria^ 
ipeciaimenteji'hà libata mojte »£ 

‘ * H * * moi- ’ 



. ^80 Della Vita' , 
molte volte da Turchi Hor 'che 
vuol dire, che l’Anno 1644.-11011 l’hà 
liberata , ma ben due volte , prima 
che fi compiile un’Anno , l’hanno i 
Turchi /^echeggiata , e bruciata , e 
fattovi un grand’efterminio ? O bi- 
lògnarebbe dire , che in quello du- 
plicato incendio, e faccheggiamen- 
tó non ebbe il lor Santo Protet- 
tore tant*efficacia : overo,ehe i pec- ' 
cati de’cittadini crebbem in tanto 
numero, e gravezza , che non meri- 
tortfo : , che Dio li liberale per il 
Patrocinio di quello Santo . 

Io non niego, che potrebb’efière, 
che Dio habbfo mandato quello 
caftigo alla Terra di \ Sta latti per i 
molti peccati -de’ cittadini y e-' per- 
ciò il' Taumaturgo lo Protettore, 
Seriche ha velie fuppiicato Dio per 
effi non ■’ fiatila to e/àudito que- 
ifta volta ^ lor beneficio v Et in fat- 
ticci® pensar dobbiamtrnòi Ghri- 
lliafti * Qbfci paftighi communi fiano 
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Di S, Gregorio T auwat. 1 5 r 
in pena de’ noftri gravi peccati , é 
confeflàr la verità con i fratelli di 
Giufèppe , quando lo venderono a 
gl’Imaeliti , e poi patendo effi mol- 
ti travagIi-dicevano:3/mVò hacpà 
■ iìmur y quìa peccavi™ ni in fr atre th\ 
nojìrum* Dico peròjche fe Dio bèi 
nedetto voleffe caligarci come noi >• 
meritiamo per i noliri peccati , al ; 
ficuro che pochi luoghi ^abitabili 
hoggi vi fàrebboho in piedi , e pò*- 
chilhmi Gh ripiani liberi dall’ In* 


\ 


i 

»' 

i 

4 


ferno^ poiché pochi pur fono quel- ‘ 
\li , che non offèndono Dio, Ma co- 
me che la fliamifèricordia eccede 
infinitamente i noftri peccati, diffH 
r ifòe piu volte il caftigó pfer ridurci j ' 
a penitenza, come dice Santa Chie iki 
fa , ; dijjìmulans peccata bombi tm 
propter pani tentiamo 

Confdfò dunque Io, che i motivi 
già detti poterono eflèf la cairfii di 
quello flagello de’* Turchia pàtifo ? 
dalla Terra di StalattìjE, ne potréfr* - 

bo- 


« » - 
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bono, anco eflèr altre caule a Dìq 
iòlo note . lo però parlando hu roa- 
namente , e per la gloria di S. Gre- 
gorio , ne aflègnarei un' altra , & è 
che volte Iddio con quello duplica- 
to flagello de' Turchi , far palelè ai 
mondo quante fia grande,e ringoia- 
re il marito di quello gran Santo * 
poiché' in quella duplicata venuta 
de’ Turchi in Stalatti , hà oprato li 
Santo tanti prodiggi » e miracoli, 
che quelli fòli, quand’ altri non vi 
fodero, baftarebbono a dichiararlo 
non lòlo Taumaturgo, ma uno de’ 
più gran Santi del Paradilo , e di 
meriti fingolariflimi appreflò Dio* 
Attenda chi legge quell’ Iltoria , e 
veda le Io parlo fondatamente , ,6 
pure tirato da qualche pafllone * 

, L’Anno 164/. partirono da Co- 
ftantinopoli per ordine, del Gran 
Turco quaranta Galere, per andar 
in Tripoli di Barbaria , contro il 
£aisà,cke governava quello Regno. 

- ' Giun^ 



Di Si Gregorio T aumat . i $ $ 
Giunti al Porto di Navarino , il Su~ 
premoComandante di queft’arma» 
ta,la(ciò ivi dieci Galere, e con i'al-e 
tre trenta feguì il viaggio . Lacau- 
fa dilaniar in quello . Porto dieci 
Galere, non fi sà qual fufiè. Navi- 
gando dunque giunlè al Golfo di 
Squillace, e laici andò il viaggio, eh* 
era per Tripoli , s'indrizzarono a 
Taccheggiar la Terra di Stalattì, co- 
me già fèrono a* 1 6 . di Luglio del 
detto Anno. Così hanno racconta* 
co i tré Turchi , che furono allora 
prefi dalla Gente di Statasti , quali 
poi fi portorno al Signor Prefide di 
Catanzaro. * - • 1 1 
Nacquero allora molte opihioni s\i 
quefta venuta de’ Turchi fin Statar- 
ti. Tentarono alcuni , che T ha velie 
r condotti un (chiavo rinegato di 
Stalattì , chiamato Marco Tilefi, 
quale era fiato moit’anni prima pi- 
gliato da Turchi * navigando egli 
(Opra un legno cbft alwfeCferifiian^ 
” non 
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non so a che parte. di mare. Altri/ 
portornó opinione , che avelie con-, 
dotto ii Turchi .un certo di Catan- r 
zaro>per nome Premo , riapra no-r, 
me Zanna, il quale {fletto molt’anni ; 
in Sta’iat£Ì,efercitando l’arte di T Or, 
vernaro ,.«e fu poi. pigliato da’ Tur-^ 
chi, non so in cheparte $ E perche 
codiai y .mentre. dimorò in Stala tu 3 y 
hebbe mokudilfapori con aj^uai : 
particolari dlxletca Terra, .fepre-n 
fuppofè, che h a vede egli, condotto,!;, 
T iirch i > per vend tc at lì di qua lche } 
offe fa havuta. Altri , informa hgn-, 
no adeguato altre caufu . ( l | * <ì » 
La verità però è, che nè, allqf^pè? 
poi. potè faperfi cofedi certo.g’bfiiH 
che quei tré Turchi > fiidqro; ihter.-- 
rogati dà molte pedone* Stalattì,- 
a dir ehi bavette indotto il CàRi-j 
tan generale di quelle. ;trei)ta 
lere a venir in quella Terra j nor\ 
feppero dir altro, (è non <fh$ nop fe 
pevano niente. ; - 
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L* aver però fatto tanto gran 
danno , e venir due volte dentro P 
ideilo Anno , non par , die fuflè fta- 
ta la lor venuta caldaie, ma moda 
da (degno ftraordinafio. Vi fu allo- 
ra un cittadino di Stalattì , eh* era 
dato più di vent* anni in Turchia*; 
equafifémpre (òpra T Armata "daj 
Gran Turco , e dille non fiaver mài 
veduto far da Turchi tanta lìragge', 
& ufar tanta crudeltà nel prender 
qualche Città } Terra , ò CJafteil.o, 
quanta 

diradi 1 

* 

Si prosegue il racconto c della de ti 
ta venata de'T 'archile della pto± 
tezzione del Santo a non ejfer 
* fatti f chiavi tutti i Cittadini di 
detta Terra. 

P R im a di racconta re quato gran 
danno fecero i Turchi in que- 
lla prima venuta nellaTerra di Sta- 
latti, e Pindicenze fatte alle Chicle 
* : v- d’e£ 


? fecero in Stalattì , Cóme 
l lèguen te Capitolo. ' ' *- ~ 
C A P. v XI. ‘ 


la 
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d’eifa, devo qui notare quanto aju-r :n; 
tò il glorio/ò S. Gregorio Taama-.* 
turgo con la fùa potenti/fima prò- 
tczzione a non andar /chiavi in 
Turchi tutti coloro , eh* allora (I , 
trovavano dentro la Terra fudet*- 
ta, come piamente fi deve credere^ . 

Giunte le già cennate trenta Ga- 
lere nel Golfo di Squii 1 ace, s-indriz». . 
aorno per '«sbarcare nella Spiaggia 
del Mare della Co/ba, Se quelle , 
Galere fodero venute drittamente 
alla Cofcia come pen/avano > certo . 
è , che niuno della Gente , che /i 
trovava dentro Stalattì,potea /tap- 
pare a ndn andar /chiavo in Tur-* 
chia , perche i Turchi farebbero 
venuti ver/ò Y hora di mezza not- 
te , ò poco più tardi > quando tut ti 
quei Cittadini erano _a letto , 
impelliti nel fon no. E benché ima» 
rinari della marina ave/ièro fatto i 
foliti legni per avvi/àr la Gente 
. a/àlvar/i, come iùol fard inquefte , 
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occorrente, con tatto ciò quelli, eh - !' 
erari dentro la Terra > non fi fareb- 
be fai vati r sì perche fù velocifli- 
mo Io sbarcar de’Turchi , e fàlire ii* 
uri tratto a Stalattì (che pur è di- 
piante dal mare più d’un migli») sì 
perche qriantunque i Cittadini eòo* 
li fegni delle Guardie sì follerò ve- 
gliati, & alzati da letto,xlon fi fareb- 
ber tolto fuggiti a falvarfixome che- 
non haveano giamai veduto falire i 
Turchi in Stalattì , ma foio avreb* 
bono giudicato , 'che i fegni delle- 
Guardie lòlo avvilàflèro elfervE 
nella marina qualche Galeotta , o- 
Caravella, che prendeflè ivi gente*; 
com’era già più volte fiiccefio.E co-- 
sì farebbero (òbito faliti i Turchi 
delle trénta Galere , c fatti Ichravfe 
turni Cittadini di Stalattì ^ 

Hora che occorfej* fuccefie , nom 
lènza interceffione del Santo lor 
Protettore Gregorio , che in vece? 
d* andar' drittamente i 1 archi a& 

• sbar- 
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sbacéarnellafpteggia cfeknar^dfl- 
Ja Golcia , fi trovornò j[ lènza $kper 
come, Sbalzati he Maro d/Spyera-' 
to , più di lehmiglia lontano dal la 
Colei a , Vi fùdipiù,*chedt 4 zate 
poi le Galere dafMarediSoyerato 
per venire alla Coicia* tafto che fu- 
rono a Saienaro j arrecò* la Capi ta- 
nca , onde fu neceflàrio travagliai 
per yn pezzo a (catturarla , e met- 
terla irt viaggio v Jn maniera , che 
per quelli due impedimenti , quan- 
dogiunzero i Turchi con le Galere 
à sbarcar nella Spiaggia della! Co^ 
(eia , già cominciava à farfj TAdba 
chiara, -v „ ì>i: - / , . - \ 

Hdrquì Vi è da maravigliare 
che quantunque fra Noverato , e la 
Coicia per /patio, di lèi .miglia jvj 
fodero molte guardie à cavallo, 
& à ?pi ed i lòpr a i fcogli ; del ; m a_re 
con tutto ciò non vi fu pur,imo > che 
anco all’Alba chiara veduto bavelle 
le già dette Galere i ; 5 

c . Solo 





Di S. Gregorio Taumat. 189 ^ 

• ìSóIo un - ‘Sacerdote le —vidde , 
dettò Don Pietro Riandino huo* 
imo a fi&P devòto * Andava -quelli 
ài /Ilo lòlito «' alla Chiefàr di San 

• Gregorio Taumaturgo t recitando 
r ri SS. Rofario, coli penfiero arriva- 
lo \ che fufie •} ftarfi un poco»à quel 
frefeo fuor della Chiela , e poi fatto 
giorno chiaro, recitarli il 5 divin offi- 
ciose pofeia entrar^ nella Ghiefà 

♦ ad -ad orai 1 il* Santo* ,’d forfi> quella 
- ftefla mattina celeb^r ivi la Santa 

Melfa . Hor quando eglfi fù gionto 
dalla flia ('afa avanti al piano di 
detta Chielà , dai qual piano fi ve- 
de pòco piu lottò uria* - Valle , detta 
di Vacano; ch£"giunge fino àV mare , 
vidde palfàr nel mare una Vela, che 
veniva da Soverato , e pafiava ver- 
fò> la Colcia . E perche gli parve 
ia Vela purtroppo grande, fi fermò 
un poco à guardarla , e mentre la 
-mirava , vidde pailàrne un’altra del 
l’iftefik grandezzate poi un’altra, 

; ’ tan- 

A.' .. . . 
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^anto che ne contò più di dodici . 
In quello mentre cominciò il buon 
Sacerdòte a dubitare, che non foG 
ièr legni nemici ; ma come , che lui 
non li conolceva , nè meno haveva 
intelo Ijwar le Torri di guardia- , 
■nè altro legno , che fuol farfi da* 
“Guardiani della marina volea fe- 
guir i! Ilio camino verfo la Chiela 
idi S. Gregorio, per dove s’era parti- 
to di cala . Inlpirato però da Dio , 
& illuminato dal S. Taumaturgo , 
< come in fatti han penfato i Citta- 
dini di Staiatti ) fi ritòlte di ritor- 
nare, & andar, à trovare in Cala 
Gìo: Andrea Romano Cittadino 
di detta Terre, come huomo molto 
prattico à conolcer i legni , che na- 
vigano per mare , le fallerò ò di | 
Chriftiani, ò di Turchi, e raccontar- 1 
gli quanto veduta havea . Lo tro- 
vò fubito nella Piazza , e raccon to- 
gli quanto havea veduto , e Giq: 
JAnrfrea dovente ripofe , .eh e : fe nz a | 

du- 
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Di S. Gregorio T a uni a t . i<ji 
dà bio veruno eran Glere di Tur- 
chi . Allora & elfi due , & altri , che 
lòpragiun fero à tal racconto , cor- 
sero tutti infieme à Santa Maria 
delSoccorlò, dov’eravi un Motta* . 
ftero de’ Frati di 5. Agostino , che 
poi fu lupprefio,& efièndovi in quel 
luogo vn Poggetto alto , lotto di 
cui fi vede un fiume di Squillace , e 
tutta la fpiaggia , & il Mar della 
Cofcia, vidcìero elfi > appena giun- 
ti, che già (puntavano le prime Ga- 
lere , e cominciavano à sbarcar la 
Gente.Ditfè allora* Gio: Andrea : 
Già , come vi diffl , quelle fon Ga- 
lere Turchelche ; Predo corriamo 
tutti ai Paelè , e gridiamo, che fri- 
nito (libito fuggano tutti , e fi (alvi- 
no , fenxa fermarli un punto à pi- 
gliar robbe , altrimenti andaremo 
lenza dubita veruno tntti (chiavi 
in Turchia , perche adefiò prima 
idi mezz’hof a i Turchi faranno den- 
aro Staiatti ;• Gran eofa «• Appena 
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ìfa f Della Vita 
quefti gridarono a loro Pacfàni, che 
fuggifièro , e fi falvafièro appena 
quefti erano ufciti di Staiatti pochi 
pafiì , che già i Turchi fi trovaron 
dentro la Terra. ; t 

In quefta , il Santo Taumaturgo 
fece due Grazie à quellaGente di 
Staiatti . L’una fu , che non penfa- 
rono à fermar/! per pigliar robbe. 
e /àivare v altrimente rilaverebbe- 
ro iòpragiunti i Turchi e fa tti. /chia- 
vi ; come già avvenne à fòle, quat- 
tro Donne , quali efièndofi tratte- 
nuta ajfalvar qualche poco, direb- 
be quanto po tea no portar in tefta, 
u/cite poi dal Paefe , fi per il il pelò 
teneano incapo, 51, e molto più per 
lp fpavento à fe mire . che già Jgiài 
Turchi erano entrati in Stalattì,,no 
puoterono caulinare fé non. pochi 
paffi fuor della Terra , e pofar die- 
tro a una Siepe. Ma trovando/! con 
efie un cane, e cominciando a latra- 
re per il ruuiQreidentrQ> di Stato ttì, 
-vi; ‘ l giu- 

- _ j 
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giudicarono i Turchi a quei latra* 
ti , che vi folle ivi Gente nadofta , 
onde corlèro fùbito , e fecer preda 
di tutte le quattro Donne fiidette ? 
Ad una di quelle , ch’era già vec- 
chia, diede la fera il Capitan Ge- 
nerale la libertà, Indiandola nella 
(piaggia del Mare della, Codia . L* 
altra, ch’era Monica di Cafa del- 
l’Ordine di &Francedo , che chia- 
mano Bizoche , fù poco dopjx) ri- 
cattata dal dio fratello, che fù quel 
Prete , che vidde r il primo quelle 
Galere , r Stette però alcuni anni in 
Turchia finche non fi conchi ule il 
rldatto , e poi : le ne tornò in .Sta- 
iatti , e vifiè molt'anni, e finalmenr 
te (b ne moFÌ con ottima opinione , 
e dilpofizione di -buona Religiofà , 
come fù tèmpre v Era eila ; , quando 
fu prefa da’ Turchi d’ -età d* anni 
quaranta . L ? alre dqe ; Donne * che 
furono madre, e figlia , P er cfier 
fiate povere non poterono ridata 

I tar- 
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tfcrfì^nè S’ehbe altra notizia di loro* 
f ' ‘L* altro ' notabili^ mo benefìcio 
che il Santo Taumaturgo oprò per 
ia Gente di Stala ttìyfù ! che i Ttir * 
ehHn entrare indetta Terra*; non 
vedendo Gente, fi pofèro a faccheg-ì 
giarde cafè , e non -fèguitar le per- 
fine, poiché fe fèguito 1? avefsero # 
j^chillimi farebbero Scappati a noti 
efser fchiaviXa rag òdi quefto era 
pèrche tutta la Gente* che fuggiva 
afaivarfì,nòcarninorno , che pochi* 
paffi fuor di Stalattì sì per il gran 
timore concepito in fèntir , che i 
Turchi in sì gran moltitud ine erano 
quali arrivati alla Tèrra , sì anco 
perche dilavano, che fòl venivano 
a depredar le robbe delle cafè . In 
maniera , che al più ches’allonta- 
iio quei, che Aiggirono dal Paefè , 
non fù certo un mig io , e tutti era- 
no, non in Bòfchi , ò Valli, ò Antri 
per poterti nafeondere , ma in terre 
aratorie co piccali arbori, ò vigne. 

, i Sì 
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Sì che fù grazia Angolare di di L ; *a 
impetrata -dal Santo Protettore 
Taumaturgo, che i Turchi noni* 
aveller Seguiti così vicino , ma fi 
reftaUèro in Staiatti a faccheggiar 
Je.cafe. V ,; . • / • vi 

Il danno poi , che fecero i Tur- 
chi in Staiattì in quello primo An- 
no , non può elprimerfi con parole 
perche fù una crudeltà tanto bar- 
bara *ehe, come nel Capitolo prece- 
dente fi è detto , par che fimije noit; 
fufiè accorfa giamai . Non iafeior- 
no Cala, che non havefiero fac- 
cheggiata , cavandone fino le fer- 
mature delle Porte , e delle cafse^ 
e i chiodi delle mura,- E quelle rob- 
be , che ò non voleano , ò non por 
teano portarli , le buttavano. in 
mezzo alle firade: fcafià vano tutte 
le hot te piene di vino; spezzavano 
le Giarrepicne d -ogl io, ò d* altro 
licore : e doppo d’efkr reftate /©le 
le mura, le brucia vano, tutte ,,-.Y c?* 

j c<lr la ci- 

- ’i 
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ciferò tutti gli Animali , che varati 
dentro la Terra, eche poi per tutto 
jl territorio di Sta latti ritrovarono. 


Bruciarono tutti i pignori di Gra- 
no detti in Calabria timogne , che 
v’erano nel Piano avanti la Terrai , 
dove (fidi portarfene buona parte a 
pefarfi , & anco tutti gli altri , che 
ritrovorno dentro J & intorno il 


territorio. 


1/ indecenze poi , che ferono ne' 
luoghi facri,non fòn credibili . Pro- 
fanorrio tutte le Chiefe , ftraccior- 
no in pezzi le fante Imagini, ò le 
davano molti colpi di Scimitarra. 
Sfogarono però maggiormente la 
Jor barbarie , e crudeltà con le Sta- 
tue , che ritrovorno dentro le dette 
Chiefe . V’era nella Chiefa Matri- 


ce una Statua di legno del S^Apo- 
ftolo 'Giacomo , alta quanto un’ 
huomo te la e colorita *Ea quefta 
troncorno il capo, e le braccia , do- 
nando al rimanente del corpo più 

col- 
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polpi di Scimitarra . In Santa Ma* 
ria del Soccor/ò , dov’era il Con-* 
vento di S.Ago/lino , minarono af* 
fatto una lia/la della Gran Madre 
di Dio , tagliandole la te/la, e dan- 
dole per tutto il redo del Corpo 
molti oolpi di Scimitarra, a fegao 
che non potea più di/cerne rfi , che 
co/a fu fle /lata . Sopra tutto sfa- 
gorno la 1 or rabbia be/liale in una 
Statua di S.Leonardo, che (lava in 
una Cappella dentro la Chie/a di S* 
Rocco. Quello Santo (come tutti 
fanno) è Avvocato de’ poveri Chri- 
fliani,che vanno /chiavi de’ Turchi 
per la cui interce/lìone molti d’e (Ti 
hanno avuto la libertà. Hor’ alla 
Statina di quello Santo ca vorno gli 
occhie , troncorno l’orecchie , il na- 
io,le labra,e le braccia : doppo fe- 
cero il re/lo del corpo con le /eirrfi- 
tarre (/è pure non furono accette } 
tutto intacche, in modo , che nonr 
gli re/lò quali ve/ligio dì Statua di 

' I ? Sari- 
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Santo / Arriva la ior fierezza à 


ftiaggiór légno , polche v’erano in 
qtiefte Chiefe due Chrirti inchioda* 
ti in Groce.grsndi alla datura d’uri 


uomo, e quelli ancotagliorno in pez 
zi, troncandogli il capo, e buttai! 1 
dòli dentro le fèpolture dei’ morti* 1 
crudeltà furònquefte, che follmen- 
te 1 a pen far Fe s’morndifce l’animo 
d' un ChriftfanOjé gli fanno dal aio* 
re , non che dagli occhi cavar tor- 
renti di lagrime. 

^ Hór quei Barbari federati , che 
- non ia perdonorrio a verun luogo 
fa ero, nè lafciorno Imagine , ò Sta- 
tua di Santi, che non ha velièro fat- 
to in pezzi, nè perdenorno alle Sta- 
tue degli A portoli, e della Madre di 
Dio , anzi nè meno al medertmò 
Dio humsnato ,• lòlo non hébbero 
ardire di far minima ortèfa , ò darv' 
no alla facra Statua del Santo Tau- 
maturgo nella fua Chièfa . Nè può 
dirli , che non 1* aydfer veduta-', la 
f I ' yid- 
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vicJdeFo evolto bene, la cavorno dal. 
Tabernacolo, in cui flava ,e la pfl^ 
fero fopra il fuo Altare. Ma oh 
gran potenza di qpefto Santo ! In: 
Vederla quei Barbari, To credo s’at-, 
terrirono al maggior legno , perche 
fra tré mila Turchi , e tanti Rine- 
g$ti,phe v’erano , nojn vi fu né pur 
uno, (?he haveflè; ha vuto ardimento 
di toccarla , qon ched'oltraggiarla. 
Crefce roaggiorméte la meraviglia; 
poiché eflèndovi dentro il petto di 
detta Statua del Santpuna : pprtell& 
piccola ftrrata a chiave , demo la 
quale fi confèrva un’ofsodel braccio 
dei fuo fàcro corpo , che fi efpone 
io publico quando vengono i ; fora- 
flieri a venerar quefio Santo , & ek 
fèndo detta Portella si delicata, che 
aprir fi potea con gran faciltà , an^ 
co con una punta di colte) Io,; NuK 
& dimeno non vi fu pur’uuq fri 
ti , che tentane havefse d’aprir la; E, 

-h;v I 4 aen- 
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dentro Vera qualche Refìqura del 
Sacro Corpo del Santo.' » 

Aggiungo di vantaggiò, che nel- 
la Cappella del Santo v’era nel pa- 
vimento un Tumuletto* alto di cin- 
que palmi in circa , & altretanto , ò 
poco più lungo V'Còn piccole fini- 
tirelle attorho ; Era il -Tu ititi letto 


sì delicato-, che con fòlo buscatelo 
potea buttàrfrà terra Dalla par-' 
te d’ inanzi , che sventrava- nella 


Cappelliera nel Tu muletto ‘ùn a 
finedrina pòco^iù aita di’ due ^al- 
mi , e poco meno4àrgà‘, feWn pa- 
tella, ma folo con un velò vede'àfihj 
m£2zo dèi Tumuletto uhaGoncheV 


ta piena d’acqua benedetta con la 
Reliquia del Santo , della quale fè 
nè dava a bere a gli ofsefli dal De- 
monio, per loro maggior tornteri-' 
to : Pochi palmi lòtto della «Con^ 
chettà,sù la quale in mez£o dclTu- 
muletto ardeva continuamente una 


ampà,v’era il ftcro corpo delTaù- 

^ ' 1 t< *C xqa- 
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maturgo . Chiaro è , che i Turchj 
poterpn penfar di certo , che vi fufi 
le indentro il corpo di S.Gregario, 
ò pare d’altro Santo ,* e con tutto 
• ciò non fi troiiò pur’pno fra tante 
migliaia di Turchi , che toccato V 
h avelie . In fom ma di quanto v’era 
dentro la Chiefa del Taumaturgo, 
ò date pulserò Imagini, ò luppellet- 
tili degli Altri ,ò Calici , e, para* 
t menti di fcta , & altre cofe didima 
non toccarono . E pure i« jTurcJii 
.doppo have* focheggiate , e pro- 
fanate tutte I’altre Qhielc , co m’ an- 
co depredate, e bruciate ..tutte le 
Cale, dettero tutto il gionq ayan - 
ti a detta Chiefa, e dentro d’elìa,^- 
no alla lèra , giuoca.ndo , mangian- 
do, e. fai ta ndo anco fuori nel Pla- 
no . S’aggiunge, che ha vendo ,i Tur- 
chi bilie iato tutti i pignoni di gra- 
fi o,e d’ a 1 1 re Vi 1 1 o v agl ie del i a «Te r ra 
di Stalattite fuo Tetri torio, come di 
fopra li è detto , -niuno-però hebbe 

I r ardi-* 
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ardire di metter fuoco a i pignoni , 
che^ (lavano avanti a! piano della 
Cbfefa de! Santo , fpettanti alla fua 
Abbazia. .. „ 

H^r’Io vorrei , che doppo haver* 
fedeli ò letto, o intefo quello veri- 
dico, e lineerò racconto, mi dicano 
fèriamenti , che concetto elfi for- 
mano del Gloriofiiiìmo Taumatur- 
go ? Chi farà che non lo celebri per 
• un Santo de’ più potenti dei Para» 
difò ? Io per ùie in conflderarepro- 
diggi cotanto Angolari, tutto atto- 
nito , e flupefatto fòn caftrétto 
«fclamare cof Profeta . * Domine 
audivi auditionem tuam , & timui 
E con li Settanta iConJtderavi opera 
'tua 9 & expabis ■ ■ - { ; ’ 

Di quanto (là qui notato , e fcrìt- 
to circa i prodiggi flupendi del 
‘ v Taumaturgo nella venuta già det- 
ta ue’Turchi in Stalattì , fònotedi- 

monii 
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Dt S. Gregorio T aamai* 
flnonii di r vifta., non /pia i Citt^wj* 
jnà pur’anco raólt' altri* foraftierj * 

V che allora indetta Terra trov^va^ 
fi, odifUnza,odipairaggip f : 

, >» Gr i( A. P, ( ^II. * ' / j 

fDi (jnel tanto operò S. Gregorio $ 
benefìcio della gente di Stalaftj,, 
il fecondo Anno che venne*# i 
. \T ur chi in detto T erra. 

# • • fi. * k. * * ' 

R itornarci dlnuo vo qejla Tqr- 
^a di Salari con le lìefle 
trenta. Galere i Turchi l’anno jfè- 
guente 164/. aili feidi Luglio, npj' 
ve giorni prima di finir r^nnp disila 
prima venuta » che fu alii/cdici di 
Luglio 1644. Non han però potato 
venir’all’iinprovifò , come fecer jf $ 1 
prima volta , perche dalla ipajfciflf 
meciefima furori le trenta Galera 
dal la Gente di Stalattì /coperte * $ 
riconofciute in alto mare dentro 
il Golfo di Scjui’lace. Fecero j Tur- j 
ehi ogni diligenza per non efier v$- 
. . dmjeypndv alle galere e gli alberi, 

- - - : "i s t ~ 
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e le vele ,* e dando fermi per molte 
ore, con penderò di cominciar la prt-r 
ma ora di notte a navigare verfò la 
Co/cia,e sbarcar ivi, confprme in fat- 
ti.poiifecerójMa i Cittadini di Stalat- 
ti ancorché avellerò cono/ci utó efler 
J’iftedèGaiere dell’ Anno precedente 
uon dimorno però poflìbile, che di: 
nuovo tornar voieflèro a/àccheg-> 
giar la Terra . Ad ogni modo, per 
metterli più aMlcuro , pofero in /al- 
vo nel medeiìmo giorno quelle po- 
che robbe , che haveano , e poteano 
portarfi apprettò di loro: Ad hora 
poi di Vefpro , fecer partire le don- 
ne, i vecchi, e i figloli, ed altri , che L 
Vollero ancor partite , e fòlo viri- 
mafero da cinquanta huomini in 
circa, che haveano arme , non eden- 
do altr arme rimafte 1* anno pattato * 
nel lacco univer/ale de’Turchi. 

Qpepi pochi dunque armati con 
archibuggi , e /coppette , fi po- 
fvw in unJPodo alto nel principiò’ 

• *• di 



DI S. G 'egorio T àuniat. ióf 
di quella ftrada grande , ehecondtt-*’ 
ce alla marina , e donde può veder- 
li la (piaggia del mare della Codia, 
per donde ancora eran (aliti i Tur- 
chi l’Anno padàto.Fù ii penderò di' 
quedi pochi armati , quando falif-; 
fòro i Turchi per detta dirada $ e 
giungeflèro a tii*o di (coppetta 5 t f>r- 
li tornar indietro a colpi d’ archi* 
buggi , e poi fùbito ritirarli , e met - j 
ter in (alvo , conodendo elfi benifiT- 
mo, non poter tanti pochi fa* re- 
fidenza a sì gran moltitudine dì 
Turchi, che giurìgeano a tré mila* 
Hor le Galere arrivate alla 
/piaggia della Codia a quattr’ho- 
re di notte , dieron (olente princi- 
pio a sbarcar la Gente i, qu de digi- 
ta in quanro* Squadroni* g portavi 
ogni Squadrono il fuó St ndjndo . 1 
Cominciorono a fai ire per quei fa 
dirada grande, che guida ^ fkàumì 
per dove eran Ialiti il • primo arino , ' 
a lento pa(d> però^ non già con ^ 
' quella 

* x 
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quella fretta, e velocità della pri- 
ma volta , & ogni poco , che carni- 
Davano , ferraavanlì , e s'univano, e 
fra di loro parlavano , Quel , che i 
noltri pensarono in qnel fermar fi 
de’ Turchi , e ceminar pian pianp, 
fà , che hàveilero dubi:o di, qual- 
che artificiofa imbofcata, che pa- 
.tea farli la Gente di r Staiattìfu’l fi- 
ne della (alita . E così fù in effetto; 
perche ha vendo veduti i T urchi sù 
quel Pollo alto , ov’erano trincera- 
ti quei pochi Cittadini di Staiatti , 
certi micci accefi , che fervivan 
per gli archihuggi , giudicaro n 
fermamente , clip vi fuflè in quel 
Pollo-gran gente armata . Per 
il che voltorpo il camino in d etro , 
e s indrizzomo a la li re per un’altra 
ilrada più flretta , detta la Vià del l 
Portello, Ci£> villo quel pochi àr- I 
mati di Stàiatti , lanciarono il loro 
pollo,, c parti ronfi per fidvarfi., da- 
bitapdo (come in fatei farebbe qc- 
vùi corfo 
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coffa) cheiliti di là i Turchi , l* 
avrebbono accerchiati , e preil Al- 
lora i Turchi, che li viddero già ~ 
partire , perche era hormai ufcito 
il Sole, vedendo libera la via ^ran^- 
de, tornorno in dietro , e per quella 
fàlirono sù la Terra. ; 

Qui regiftrar dovrei le grazie , e- 
beneficj fatti in tal nuova invafione 
^'cittadini di Stalattì dal Santo Pro- 
tettore Gregorio , ma per maggior 
brevità del prefènte Capito’p, ri- 
metto il mio Lettore al fèguente. 

c a P. xur. ' -v** 

Si notano qui le grazie fatte in 
quejio feeondoAnno da S .Grego- 
rio a" Cittadini' di Stalattì i 

G turni i Turchi dentro v la Tèr- 
ra di Stalattì, non atterrò già. 
come’ il primo anno a ftcoheggiarr 
le Calè, e poi brucciarle a profanar 
le Chiefe ad incendiare rGrani 
altre Vettovaglie, ò ad uccidere gli 
• Animali; ina di tubi to, fenza dime- 
oL'-?* rar 
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rar per un punto dentro la Terra, 
fi poterò ad integuir la Gente > non 
già correndo tutti insieme appretfò 
di quella , ma divifi in molti Squa- 
droni per tutti i luoghi , dove 1 arg- 
ino paflàto s’ erano i Cittadini fai- 
vati, Cambiarono dunque buona 
parte verte la firada, che alle mon- 
rtagne conduce, & in cima al Monte 
„della Paladina arrivati , ehe non è 
meno di due miglia dittante da Sta- 
lattì , [òpra V ifieflò Monte per/èro 
il loro Stedardo.Da qui, poi traver- 
forno i Turchi verte la terra diMò- 
tauro , & arrivorno fino a S. Anna , 
Grada de’PP.di S.Stefano delBoteo 
Hor la Grazia fin gola re , che S. 
-Gregorio Taumaturg ^impetrò da 
Dio a quefia Gente di Stalattì , fu, 
che quelli huomini , e Donne >chc 
fuggirono per tòta ai fi, tento quei, 
chepartiron la fera, quanto quei, 
che fuggirono la mattina medelta 
ma^h’entrorno i Turchi nella Ter- 



Vi S.GNgorìo Tàumat . a 09 
ra , per ogni ragione non doveanò 
già per fòlvarfi càminar' troppo di* 
fittiti dall* habitato: sì perche non, 
havean certezza ({penalmente co- 
loro , che s’erano fin dalla fera pre- 
cedente partiti ) che di nuovo i 
Turchi faliflero sù lajTerra; giaChfc 
Tannò a dietro 1 * haveano faccheg- 
giata ,= e bruciata : sì perche vidder 
la prima volta , che non haveano I 
Turchi catti ina to a fèguir la Gente 
hè meno un migliò fìior dellaTerra. 
Dòveàno dunque tutti coloro , che 
fuggiròhoper fitìvàrfi , caminar per 
ùn miglio in circa fuori dì Sta latti, 
& ivrftarfi ficuri , come gli era un* 
altra volta avvenuto È nondime- 
no le donne, e molt* uomini vec- 
chi, e giovani ^ fé ne corfero di 
buon pafiò per infino a i Ca fiali di 
Squilla ce , che fono dittanti da Sta- 
lattì da quattro, ò cinque miglia. E 
quefta fu la Grazia fpecialc, che gl* 
impetrò da Dio* Li loro Santo PrcM 
vv - ' ■ tet- 
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. àtsio ■ i; lutila Vita % I vT.’ 
tet tore Gregorio Ta u m a tu rgo 3 -pem 
che fè fuflèro andati JqI per 
gl io fuor della T erratimi cojreano 
evidente pericolo d’efier /chiavide; 
Turchi,ò almeno lar maggior parte^ 

I L' aUi afrngolari^ma Grafia-fi* 
appunto, quefta , rene di quel ! i ho or 
mini * e donne * quali fuggii >ojìq 
mattina medefima qjiando i Turchi 
falirorio in Stajattì, multi reftarono » 
meno d’un migdo diftand dalla Ter 
ra , là dove s’ eran fai vati l’ Anno 
patiate , non paffandopiù oltre per 
le raggioni dette di fòpr#; ma ( co* 
ih di gran meraviglia!/ quantunque- 
i Turchi non già una lòia » ma più, 
volte fofler paflati 3 . : e riparti per 
quei luoghi * ne* quali ftgvan nafeo- 
fte quefto Genti di Schiattì , con 
tutto ciò non poteron vedere pur 
uno d’ effi ; E pure non erano i na- 
fcondig’i , ò folti bofehi, ò antri , a 
Valli profonde* ma fòlo alcune pic- 
cole Vailette con poche fra/che, vi- 
/ ' i . 5 ■ gne, 
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Di S .GtegorioT aumat. sin 
gne, & altre pofleflioni. Anzi crefce 
là meraviglia , che fiando alcuni di 
fuetti Cittadini lotto alcuni rami f 
tr aver fi, e picciole fralche,i Turchi 
che /opra gl* iftefii rami , e fraiche* 
per ognintorno pacavano, come le 
fuflèro allatto ciechi, non ne viddefr 
ne meno uno * E non dirafli quefto 
un Prodigio mirabile oprato dal 
Taumaturho,*echì sà,che no aveffè 
voluto il Santo a beneficio de’citta* 
ditti di Stalattì rinovàr quel prodi* 
gio, ch’egli fece altra volta* quando 
dado già coIfuoDiacono ritirato sù 
quel Mote predò la Città di Neoce 
larea per la perfècuzione di Decio 
Imperatore, non potè col detto filo 
Diacono efièr veduto da quei Tolda- 
ti, che lo cercavano per prigionario 
quatunque ftafiè dinanzi agli occhi 1 
loro , a 7 quali Ibi pareva di vedere 
due Alberi ? Io per me fiimo limile^ 
il fatto , imperoche anco a’ Turchi,' 
mentre vedeanoi Cittadini di Sta* 1 

lat- ' 

t « • - • 
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ib% .*.■ ... Della Vita c fi 
latti dar lotto quei ramid- alberi,, .*q 
fra /che, parca lordi vedere Ibi rami, 
e fra/che, non già buoni in*, e donne. 

Un huomo fblo pre/èro i Turchi 
que da feconda volta, in.Stalattì , e 
fù appunto un Notato per nome 
Agazio Santacroce, , huomo civile 
della Terra , grav^e , e da bene, 
e d’ anni fettanta * in v circa , che 
fù fòrprefe > ra nrr’ e^li cambia- 
va a lento palio verlò la Paladina 
e di quello non s’ ebbe più altra 
nuova, ma li è creduto che per edèr 
lui molto vecchio , & in conle uen- 
za non atto alle fatiche , fulse già 
morto in quei primi trapazzi , eh’ 

hebbe da’ Turchi, 

- ' . * * 

Hor di due mila , ch’erano i cit- 
tadini di Stalattì fra uomini, e don- 
ne, piccioli, e grandi, non elser pre- 
fo, e fatto Ichiavo de’Turchi , che 
quello lòl Notaro,fe debba dirli gra 
zia part colare rei lor S. Protettore 
Gregorio, Io lo lalcio in confiderà- 
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Di S. Gregorio T aumat. i 1 3 
z ione del pio Lettore. 1 

C A P. XIV. /•; . 

Di due, altri Jìngolarì Prodigi ope -■ 
rati dal Santo nel detto feconda \ 
Anno della tenuta de" Tur chip, 

O Uefta feconda volta, che ven- 
nero i Turchi in Stalattì, cer- 
cò ancora fa Iva r fè flefocon già 
altri il Romito, che fervi va la Ghie-* 
fa di San Gregorio Taumaturgo, 
chiamato Frà Francefco di Gerace 
non volte però lafciar la Statua^ 
del Santo , dubitando , -che quello, 
che non fecero nell’ Anno antece- 
dente quei Barbari , poteano farlo 
quella feconda volta . La mattina 
dunque medefìma , che falirono i 
Turchi in Sralattì, il buon Romito 
molto per tempo fi po fè d. Statua 
sù le fpalle , e fi partì per falvarfì 
verfò la Via del Monte della Pala- 
dina , che conduce alle montagne, 
dóve potea fìar flcuro di non eflèr 
prefò da’ Turchi • Camino un pc& 

“■ ’ zo, 
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2 * 4 ’ '^-DellaVita^ 1 ^ 

20 , ma efiendo egli vecchio, e già 
fianco , non confidandoli di làlire 
quel Monte , rifòlle mutar firada 
E traverfando il viaggio , & andan- 
do lòtto Montauro , fi fermò sù la 
cima d’ una gran Valle per ripo- 
fàrfi un poco , giudicando fiar ficu- 
ro in quel luogo , che più d’un mi- 
glio diftava da Stalattì. 

4 In quello mentre , ecco lènte all* 
improvilò dall’ altra parte della 
Valle gridar forte da alcuni Citta- 
ditti df Statate) , che pur fuggivano 
per làlvarfi : Salvatevi, tirate per 
la via della Paladina , pei che i Tur- 
chi vengono apprelìo di noi . A* 
quelle voci intimorito^ maggior- 
mento il povero R ornato , s’afza lii- 
bito , è fi métte la Statua del Santo 
in Ipalla per fuggir altrove , e fal- 
vàrfi. Al primo palio , che diede 
percaminare, Come che tutto tre- 
mava per il timore , gli Icappò difi 
^grazia tamen te il ^iede , e dalla 

cima 
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Di S. Gregorio Taumat. . zr f 
dmadelia già detta Valle precipiro: 
tò con tutta la Statua in (palla co- > 
m egli flava * Hor dalla cima della , 
Rupe per fino al balio , dove (corre . 
Y acqua di quella Valle , vi faranno 
da cento pad! in circa d’ altezza , e 
dalla parte , donde calcò il Romi- v 
to i è tutta inhabitabile , e Icofcela 
la Votile . VVeran dall’ altra parte 
della Vaile alcuni Cittadini diSta* 
latti, .come fù detto , & ip veder sì T 
disgraziato Ipettacolo, rimalli qUa-- 
fi morti per lo /pavento , il più ch\ 
elfi poterono , fù il dire: S. Grego» 
rio ajffta il tuo poveFo Romito , e 
la tua Statua . In un momento per- 
deremo di villa, c funo, e l'altra » 
precipitati già nel fendo della V al- % 
le , e fecero penderò , che li fuffero 
entrambi in tutto fracassiti . Così 
dovea. foce edere in fatti; ma ( oh 
gr?n potenza del Santo Taumatur- 
go!) giunte al fondo della Valle- 
il Romito lènza lefìone veruna, an- 
* - r: . * zi 
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zi 1 più vigorolo deprima prelè.isù 
le lue Spalle la.- prodigiofà Statua 
del Santo, anche intatta , & illefa e 
caminando j per la corrente dell’ 
acqua di detta Valle vedo la Via 
di Saitnaro la fera su’l tardi ( par- 
titi già i Turchi , & imbarca^ 0 fa - 
noe-fifivo fi ridufiè nella lua Chie- 
la ydove refi infinite gratie. à Dio * 
& r al Gloriole) Santo Taumaturgo, 
che con prodigio mirabile libera- 
to Pavea ^ e dall’horrenda caduta 
di quella Rupe , e dalle mani de 
Turchi , Quelli però , che 1 havean 
Veduto precipitare , vedendolo po- 
scia fimo , & il lelòi, rapiti dallo flu- 
|x>rC di cosrgran miracolo, con pia 
tenerezza di fiero a Santo . Màgnus 
i es tu y & faciexs mirabiliaiGrzndQ 
& eccello Tei tu , Gregorio Santo , e 
fai colè troppo mirabili , eccedenti 
la nofira capacità. .* ' ■ . 

L’altro Prodigio oprato dal Tau- 
maturgo , Io non lo fiimo meno, 
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Dì S. Gregario 'TÀumat. zi?' 
ftupendo del primo i Doppo chè* 
Icorlèro i Turchi ben tré miglia dii 
via ad inseguire hCittad mi di i Sta- 
iatti , e farli (chiavi yfi ‘ritirano ''al»; 
la mede firn a Terra; e fàccheggia^ 
te , e pofte à fuoco le Calè , brucia* 
rono parimente tutti i pignoni de* 
Grani ,che varano in quel Piano y 
& in tutto il circuito del territorio.» 
Indi finalmente ridotti avanti al» 
Piano delia Chieft di $. Gregorio ; 
fletterò iv* per tutto il giorno, man- 
giando, giocando ; e ./aitando * Hot 
qinnon fecero elfi y caméla prima . 
volta *<jtìando noi* hcbbero ardire 
di bruciar , i pignoni del Grano p 
che appartenevano all’Abbatia del 
Santo , & erari podi -a vanti al Pia- 
no della Ri a Chiefa , ma fi rifblfero 
quelia volta di dar Tincendio . Si 
provarono prima' alcuni d’effi i 
iirietter fìioco , ma non potendo 
♦jquefii appicciarlo, venner degli al- 
tri, c fatta maggior dhigetua à bru- 
* - 1 : * K. dar- 

•m 
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ciarli, qè, meno fù poiHbile . Affa- * 
fine fipofèrò molti ai eflt in eonw 
p^glù.ia de primi , ?c benché molto " 
afiàtigati ; fi iofièro , non poterono « 
nè meno una fòla fpica bruciarne ... 
7]anto> cjie cono/cendo i Turchi , à 
mio credere \ che anco quefti pi- 
gponi ycotpe gettanti alla Aia Ab- 
batte *, li protèggeva * e co nodi va 
quello Giin Santo , tutti con Ai A fi 
rjtirorno , fenzà più tentare quel 
giorno di ritornare à metter Aicco 
per abbruciarli. Tufcttf^iò viddè^ 
rai Cittadini di Staiatti da certe 
Collinette mezzo rnigfio diflantl 
q ve sperano afcofii , doppo che y 
Turchi fi ritirarono avantL al Pia- 
no del la CJuefà del Santo , e l’hanno . 
poi, riferite* pubicamente à gli .'al* 
tri Ior paefani. . % 

Da queftì così rari prodiggi cori-: 
ciiiticiiamo» , che fè Dio è mirabile 
ne Aior Santi , di gran lunga però 
pia meravigliofò fi moflra in $an 
■ , v Ore- 



D S, Gregorio T aumat . ai 9 
Gregorio il Taumaturgo fra tutti: 
Mirabili s Deus inSanBìs Juh , fed 
mirabili or in DiuoGregorio Taumo 
turgo. 5 f ‘ T; ' ‘ * ■ ; : H 

-v ; c ; a 

S' e fori ano ì Cittadini dellaTerrè 
di Staiatti ad effer pih ferver ofi 
nella divotione^e fervitio di qric- 
Jlò Santo i& à render femprei 
■ Dio le dovute Gratie per haver- \ 
gli dato un Prottettore fi prodi- 
gioso. " ; 1 ' ' * ’ ■ 1 ' ' ’ f 

T? Chi può dubitare , che voi miéT 
XL Concittadini della Terra di 
Staiatti, fète per ogni ragione obli- 
gati à render perpetuamente infl- 
ni te gratie à Dio , per il fingohir 
favore , é beneficio v’hà fatto in 
darvi pei* Prottettore quefto Glo- 
riofò Santo Gregorio Taumatur- 
go ,• E per maggiormente aflicu- 
rarvi del fuo potentiffimo Patro- 
cinio, v’hà mandato con si fiupen- 
dO tnirairolo fin dair Armenia Màg- 

•'STL* v - . -V * 

K a giore 




;* .Tktla . 

-giofé il riio facro Corpo. [ . 

/Dovete dunque, pur tutti glo- 
riarvi net Signore di poffèder nella 
voftra Tetra un teforo cele.rfe, e dir 
Tempre con affetto cordiale quel/ 
tanto ditfè con giubilo (puntua- 
le quel Santiffimo Vefcovo Aga- 
tone ; quando vjdde nella fpiag- 
gi'a del Mar di Lipari il facro 
- Corpo del Gìòriofo À poftolo San 
Bartolomeo /che Dio mandala 
alla beffa Città di Lipari per fingo- 
Tar Protettore.; Stupore ; & gaudio 
tefletus ( rifer ifce il Beluacenfe) di- 
'$it i' J Benè quod bue vcnljìi ut Por * 
tus [aiutarli adeoh qui Pelagi f/u* 
Bivuì[pe.riculoJìì agitati tur . Ve>ih 


* J J rii r 

qu'Q&K abitare [tfjicitet votuijH. 
' 0£C inquarti Injula irti ver bis te 

* al - 



Di S. G regorio T a uni a t . 221 
alìoquìtur iDivei fatta fum> qu^ 
antea paupertate tabovalamtTbèf 
faurum magnurn hodie fu/n corife cu -, 
tameque ulta in re Roma i p fa vrb T * 
decorata y Beat 01 Apofeoloi Peirum 
& Paulum abitatore 5 tenente 'infe- 
ri or ego fami Bartolomeurn cnim 
Apojìolam abitatore m poJJtJeo.Om^ 
nei Infoi# mìbi gr a t ulamini ,iOw^ 
nei Vrbes.qux ubique ejìii y mcum 
una exultatczTn nobis multorum ; 
Santtorum Cqrpora pojìta funt>mfo 
Sì fottìi efì tenui prò Òmnibus* . '[ f 

H’or eQsr parimente (fica la rip~ 
Ara Terra di Sta latti , vedendo nel, 
fuo fcnò qiiefta Aerato Corpo del . 
glorio li dì mo Santo Gregorio Tau^ 

matxxvgoiDizei fa'ttafum, qux an~, 
rea paupertate foborvbamiT hcjku* 
rum magnurn f/m con [eccita , Gr 4 r ; 
gorium Taumaturgum ubi tutor em 
pojfideo.TKvo damarmi dovitiofa a 
baffanzà ; pngran teforo ho rice- , 
vuto 5. le il gran Gregorio Tauma- 



Mi - Della Vita 
■tnrgopoffiedo nel mio Zeno . Tut- 
te voi Ifòle rallegratevi meco , tut- 
te;- voi Città del Criftianefimo * 

Ì fili tate, godete, e meco giubilate * 
!’ vero , che in voi yi fono molti 
Corpi di Sa ntf; in me però vi è 1} 
Corpo del Taumaturgo , equefto 
fclo è /ufficiente per tutti : Mihi far 
iti ejìunmpro omnibus* \ • y f 
Il dono dunque fatto dal Cielo a 
voi cittadini di Stalattlò grande , e 
Angolare .La protezzione , che di 
voi tiene fino al pre/ènte queftò 
Santifllmo Taumaturgo , eccedei 
termini del credibile : Retta perciò 
anco a voi oblazione non ordina* 
jia di venerare , rivenire , e fervire , 
con tutto T a flètto del voflro cuore 
un tanto Protettore . Rinovate ^li 
affètti , moltiplicate gli oflèquj ver<- 
fó quefto gran Santo , ih pplicando- 
1o di continuo, che fi compiaccia 
per /uà pietà pro/èguire in voi icm* 
pre efficaci il filo fanti/fimo Patron 
cinkv b ? ' E 
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Di S.Gttgbriò Txtumat. «&g 
?tu È fe volete ottenérldd j certo, 
riflettete un poco di grafia cheli 
■/àlito Vecchio $obia> & il fuio figlia 
Tobioìo , doppo , ha^er ricevici 
molti (lìmi benefici j; 1 dai 1* ; Ange Ho 
Rafaele ,* tjoit fàpeano i in che 
do corrifpondergli cóh atti d^griV 
titudine^ E perche fin’a quell 
lo ftimavan per huomQjimaiaTÙo^ 
non già per Angelo del Cielo * ivo 
lean pregarlo * che deilà>metà de’ 
loro berti, almeno. fio contentale l» 
Manifeftatofi a llora 1! Angelo * f gH 
di SktVòt autem bendi cita Dcmm* n 
Caìi i & cor am omnibus viventibui ' 
confitemini et , qui fedi v obi feu m 
wi ferie or diatn fuam. E fa un dirgli. 
Per ricompenia di tanti benefici j 
che v’hò fatto , date la gloriai à 
©io datore d’ogni bene* Benedite?- 
lo fempre , lodatelo , glorificatelo» 
e per fua maggior /gloria raccon- 
tate a tutti le cote mirabili , che p®f 
mia intercefiìone v’hà fatte, petf 
'.-3, k K 4 * Qbfiiii * 
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ai# Vi Della Vita 
che confe/Bre . P grandi benefici! ctr 
* Dio , è tm fpecfèìillimo atto di gra- 
ti tàdiné,- e riVfeiariiad altri 3 acciò 
fuffe? dà quelli tèmpre lodato , è co- 
fa parimente honorevole , è molto 
piace al medesimo Dio ; Opera Del 
remiate > & con fi ter i y bonòrificui w 
éft , ! eoncbtìjfèf Angelo in Tobia al 
ìap*ì& ■ ; ^ '■ *•. - ì ■" - a 
Così appuntò Óko Io à voi miei 
cariami Concittadini : l r os tuìttek 
benedicite Deatn Cali : ; BeWdKé il 
Padre cèl’e&e , che con tàat^'èé- 
ceiio di fciserìcordra v* bai daib 
per Protettore quefto gran Santo 
Gregorio Taumaturgo , à riguàr* 
do deirintereeffione del quale v^hA 
concéfiò per fu a benignità i nn li- 
merà bili gr a tie, e -benefìci]' ^Avver- 
tii te però y che k> Spiritò ^Sànto dis 
ce Non efi fipechfd la usine? e pecca- 
tori!. Non è lodevole , ne meritoria 
' fee accetta à Dio Fòratione d i chi 
vive in peccata *. Si che il voftra 


^ e 
v > * 


ren- 
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Dì S Gregorio Taun/at. \x$ 
rendimento di gratie à piover ha- 
vervi fatto tinello gran beneficio ^ 
dev'eflèr. congionto con la purità 
dell’Anima,, e con l’oflfervanta ddm 
fua divina legge, ccof vìvere .ffa 
voi col lauto vincolo della canta if 
concordia fraterna. ‘ t 

Et narrate omnia miraviha eius 
Voglio dire : che non folli vo pcrT 
avvenire così- trafeurati in * pubi!' 
ear’à gli- altri le grafie rièeuùte dal 
Santo Taumatnrgo come liete dati 
per il palpato fin’ad oggi ; Polche 
con effèr hormai più di 4tfoe?nt r 
anni , che havete avuto iitquedu 
voftra Terra di Statarti 1 fu© facri»; 
Go?i; da cui ne rifece 
merabili grazie , e beneficiifingòr 
lari , non fi trovò pur’Uoo fia tanti 
Cittadini antichi e moderni che 
n’ha velie almeno notata quafdj# 
minima parte , per- maggior mept^ 
accendere gii altri all’ af&ttuow; 
divotione disi gran Santo, p i* 

• ’ o • K r »'«*■- 

> ! . » 




ai6 ' Delia Vita 


m \ Sappiate , che Pingratitudiné > 
quale va anneffa co la trafeuragine, 
fìcomefeccaper gHngrati il fonte 
deda mifericordia divina , al dire di 
S. Bernardo : così può efièr caute * 
che Dio vi tolga il Patrocinio de* 
Santi fooi. E perche vi redi in- 
delebile nella mente* vi ferva dite* 
lutar documento il cafo feguente 
“.‘è A P PfeNDIC E. 


‘Bfemj’i 0 formi iabile , e degno d 9 ti dir fi da 
i putti» del cnfii go^che mando Dio allaCit- 
. tà di Lipari, e quanto fia à propofito di 
quel losche al prefiente filiamo dicendo, 

El tempo ftelfo ap]DUnto,che mandò 
Iddio con gran miracolo alla Città 
2i Lipari in Sicilia il facro Corpo del S. 
Apoftolo Bartolomeo* mandò parimente 
ài Corpo di S. Gregorio Taumaturgo nel- 
la Città di Colonna * donde fu poi trasfe- 
rito alla Torra di Stalatti * in cui già ri- 
pofa, e s'adora lìn’ad og^i, comediffufa- 
mente ftà detto in tutto ilSecondo Libro» 
i Riposò il Corpo di San Bartolomeo in 
detta Città per lo fpaxiodi cento fettan- 
#a cinque anni. In queft'ultimo anno ve- 
duti i Saraceni,non folo faccheggior no la 
Città jil Lipari ? e la rubarono allatto, ma 
> v ^ (^uefr 
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(quel) che più' dà ftuporejafidati aHaChie-^ 
fLlove il Coepe dell’ Apodolo conferva-- 
vafi,& aperto il fuo fepòltro, prefero tue-, 
t W quelle- facre offa , e portandole >n- un 
Campo lontano dalla Città) le dilperfqrq, 
tutte per quel medefimo Campo; ,,;dovp 

uno,dov un’altro, affinché non MjifPj». 

più trovarfi da quei pochi Cittadini »«£.• 
Iran rimafti, e nonfuronofdhiavi.' 1 ' * 
-'Partiti i Saraceni ;can le.Gatere-A4ii; 
volta de’lor Paefficompirva 
ad un Relimolo Greco, ch’era d, Salita-, 
uo,e Cuùode di' quella Ùeffa Chhfcmco, 
ficonfervava il luo facro Corpo, egli aq« 
Te; S -urie, vada, &• collige ofsa Mea»,K\rM\ 
di stazi» da lecco , e Và , etàccqokii’ofla 

mi?, che furori da’Saraceni butckei è di- 

fperfe nel tal Campo . Rifpdle quel Relij 
Violo con molti colerai e gràniVrffim» te- 
merita al S.ApoftotoidiCendó .i&rtopu 

‘tua c diligerei aut alfq**to»<*y»*W& 

' tendere debeamus iCÙm tu permani dar, 
4 . ptiulum ito* Meri » SaractUtoteM- 
' Se devo andar’Io à farti quello foviM, 
a tempo che td tìteaKciatefaccHe^ 
re da quei Barbari ; e far alla Citta- y&P 
tutti noi così grande tuina. • 

A quella quereli , e lamentazione del 

* R'rliàWo, rèplicb il S.- ApodolVconqn^ 

fte depne parole,chedovertbher3. a novità 

* inftrvizzioné reftar perpecuamenteijccwfft- 


^'te né’, politi cotoni'.'. teriot^a 




tttnc ufo, fècurus- 
Gonftitn •yjed Ynult i plic rìt et J'unt yyicilci illius 
vintis i & p.ro eo \ant obtìnere non potisi «. 
Sappia che fono già molt’anoijCiie quello 
Popolo della Città di Lipari è flato fico-. 
J°* € libero da moki malj,e calighi , che- 
le ayr e ohe mandato, per le fue colpe la di-, 
viaa Giudi:# a >e tutto per la mia Prote-. 
%io®$.. Adelfo, però , perche i Tuoi peccati 
erano al (omino moltiplicati , quantu n— . 
ipje Io, pregato avelli il Signore con mol-. 
Cunftanza> che ancoda quello flagello lo, 
liberaife^non ha voluto efaudirmi .. Non 
ho Io dunque la colpa^ma folo i gravi, 8 & 
tfnoVmi peccati di quello Popolo.. 

In fotti, Iddio giuflp Giudice, non fole* 
aon elaudifce i-Santi Protettori d’ una 
Citta, o Terra , quando vuol caligare il 
popolo per i Tuoi peccati graviffiml , mà 
di vantaggio priva quei luoghi de’ mede-, 
lami: Santi Protettori. Tanto per appunto, 
*. avvenuto alla Città di Lipari , quale \ 
Ragione de’fuoi gravi peccati, oltre l’aver-. 
® meritato s^gra» calèigo di jefla.r mi-, 
aiata a’Saraceni,fu ancor privata nel me-, 
defimo tempo dei facro Corpo del S.Àpo-. 
^olo Baxtolomeo.il fatto vien riferito da 
Vincenzio Belvacenfe nel tom. 4 . del fua 
Specchio Hiftoriale, nel lib*24^ car .23 <v 
Jiella feguente maniera.. . 

fatto. alquanto capace dalla oinllilfi-. - 
JpaJrcpUca. deli; Apoftolo quel Keligiofo, ; 



Greco, cosi fbgginnfe: Cjdiòthofio e a invi*, 
ni re potevo-, quìa, ubi difperj'rj urìt offa tua y 
nefcio Ho andarei, o A portolo, a racco- 
gtiere le tire oda , ma come fa^à pollxbiié. 
ritrovarle? Ti darò Io il modo, replicò di- 
ma ovo Bartolomeo r No&e va de ad' Colli - 
pèndum eit , <&+ qua: vìdei' if re fj> tender e ufi 
rgnìs fiate teva^uìa verè.iffd funt offa me a,. 
Va di notte nel Campo > e quell 'oda , clie: 
cedrar rrf prendere come fuoco, quelle pi- 
glia, che len^a dubio faranno l’Olla mìe.. 

' Andò quel Religlofó contro Altro fuo. 
Compagna, e con glTtrdtcJ avuti giàjri— ", 
trovo le (acre offa del San t?oÀ portolo, e pe- 
ri eadole tutte clen tro otta Cana,andb/fenè 
alla Città per ritornar con altra gente , e ... 
riportar quelle fàcce Reliquie con la ve- 
nerazione fi conveniva, e rertò intanto il 
fuo Compagno acuftodir quella Cada con 
quel prezioso Depoi ito .. Occorfe in quel- ! 
Ila notte medertma » che vennero molte 
Navi di Longobardi 1 * per trovar in quel 
mare di Lipari quei Vafcellt, e Galere de *' J 
Saraceni-, eli e fatto avevano si gran dan- 
no alla fteffa Citta, ma non potendo già 
•yitrovarlMifpofe Iddio, che in quel Cam- 
po, ch’era vicino alla Spiaggia,, ritrovaf- 
fero quella Cada, in cui v v era il Corpo dèi 
S. A portolo, curtoditod’al detto Religiofc* 
Prela dunque i Longobardi la Cada con. 
quelle facre Relìquie, la pofero (opra una 
nelle lor NayijS (ovante partirono. Appe-' 

na.- 



tì a àvean fatto vela ,chedi nuòvo fopra-* 
giunterò* i Saraceni , e ci rcond orno Spe- 
cialmente la Nave , dòv’era il facro Cor- 
po delPApollolo , onde viddero. i Longo- 
bardi quali perduta ogni fperanza di lai- 
var quella Nave . -Ma il S. Apollolocon 
evidente miracolo fè aH\improvifo dive*»- 
nir il Cielo sì tenebrolo, & ofcuro avanti 
alle Navi de’ Saraceni , die già più noi* 
vedevano, nè Capevano dove andari! ; .Pei 
il die liberata la Nave, in cui v’eraii/ar» 
ero Corpo del S. Apoftolo,sbarcorno a ter- 
ra i Longobardi, allegri al maggior legno 
per c 0 er Icappati dalle mani de’Saraceni* 
e portancìoalia Cittàdi Benevento quelle 
(acre Reliquie, le poferonell’AÌtar d’una 
Chiefa de il’iileffa Città. Ciò avvenne alìi 
i f.d’Ottob.deirAnno di Chrifto &09. 

Conchiudiamo, che quello fu un gran 
caltigo , che diede Iddio alla Cittàdi Li-? 
pari , mentre non Colo la diede in mano 
deVaraceni, chela faccheggialTero, & in- 
cemliafTcro, mafquel , che fu più deplo- 
rabile ) la privo una volta per fempre di 
queiceheìle teforo dei facro Corpo del S. 
Apoftolo Bartolomeo, che gli avea prima 
^ mandato per Prótettore. > 

~ * Serva quella Cacca iftoria , e>quello du- 
plicato calligo , per voftra lalutare docu- 
mento , o miei diletti Concittadini di 
Staiatti. Attendete a lodar Dio, e ringra- 
ziarlo di quello gran benefìcio v’ha fatto 
^ »• » - * 
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a darvi per Protettore il Gtoriofo S.Gre - 1 
gorioTaumaturgo : ad ofTervar la fua di* 
vina i efantiifima Legge r con vivere da 
veri, e perfetti Chriftiani : & a fervire »e 
venerare quello voilro prodigiofiffimo 
Protettore con maggior divozione, e fer- 
vore : affinché iibenìgniffimo Dio, per 
interceffione di sì gran Santo* proiìegua 
ad arricchirvi delle fue fante Grazie* e 
doppo una felice, e lunga Vita, vi conce- 
da Veterna Gloria del Paradifo.Amen. - 
= f ine del Seconde Libro . 

RESPONSO R I O. 

Da dirfi ogni giorno da i Devoti di S. Gre-* 
gorio Taumaturgo , per ottener dà Dio * 
quelle Grazie , che hanno di bifogno. 

A Ccurrite Gentes , Audite , cantate^ 
Venite fideles , Si vultis prodigia,' 
Et mira Gregorii D*mones fugiunf , 
Mortai refurgunt, Cedunt,& ambulati 
Odia fugantur. Pereunt procella?. 
Immobiies montes Pa*ftis>& languores 
Ingentia faxa Narrent defperatìV 

ejus imperio Dicane dcftitutì* 

Immobiies montes, &c. 

Gloria Patri» & f ilio, 

& Spiritili Sanfto. 

:j Immobiies montes., &c* ' 

* 5 ‘” "-*■* Antiphona . 

‘ :/i O’Gloria Pònti , de Urbis Neocefcsrì** 




Gregdisfotrtsr , fèr Praeful au>xlliiwxi 
cselelti Regno,te Duce fruammv. * . 

-jfe. Ora pio nobis B. Gregori ThaumaG 
w. Ut aignj efRciamuf promi lEonibus, 
Chriftu Oremus.. 

D Eus,qìii B.. Gregonunrr Puncifìcenri ? 

.intigni' rniracuiorurn gloria fubli- 
Slatti? quorum jnwltitudine* atque pre- 
danti a Thaimaturgum in Ecclefìaco- 
gnominari volutiti : qi ae-nmus^ct omnes,, 
qui in tribulatione politi? humanis delti- 
tuli n tur auadliis?*el ad beneficia,quspe- 
tunt,ejus ìmploraverint opem? petitiond 
fiammate miferante ? GonLequantjux eiFe— 
Sum> t er Chriitum &c.AmtT», 

Quello Refponforio, l’Antifona ?.erO— 
iazione?furono Rampati in Napoli 1 ’ An- 
no, 1666.E di nuovo furono riftampatj tri 
Napoli anco V Anno 1.678», in una figura» 
di quello Santo.. 

feconda Divoziofieyoverd-Or azione* che fi fa.: 
(ha' fedeli in onore, di quejfo gloriofo S. 

H Anno pigliato molti DiVoti del S.. 

Taumaturgo un altra divozione per- 
ottener da Dio a lua intercefiione legra— 
zie?che tengpna di bifogno ..E quella di- 
vozione conlille in dire ogni giorno a glo-, 
ria del Santo dieci,e fette Pater noller , e 
diece fette Ave Maria ,, in memoria di 
quelli innumerabili Idolatri, ch’egli con- 
verti alla S.Fede Cattolica? quando andò, 

* ** .Y«k' 



Ve (covo a Neocefàrea fa a Patria, dove 
falò V’erano allora diécefette Chrilliani* 
r tutti gir altri Infedeli j mi pài nel fine 
di fai Vita > facendo far dilige naia per fa- 
lere quanti pagani reftavano opinati nel 
Idolatria , ihtefe %clie folo fe ne trovorna 
diecefette*Onde il Santo ne ringraziò Dio 
infinitamente della Grazia gli fece a con- 
vertir tutta 1 quella Gente alla fua fanta 
fede * e Che folo tanti Infedeli nella faa 
morte reftaffero % quanti n’aveva egli ri» 
trovato Cfcriftiarii, quando andò Velcovo 
dì quella gran CittS.Così (là fcritto, e no- 
tato nelle Legioni, che fidicono-nel gior- 
no della Feda ài quello S. Qui rnitrat urns 
è vitti , Cum qitiìfjjìet quot in Civitàté Neo» 
ce fari e n fi reliqmepenflnfiMes^refp.onf tm~ 
qui efiet tarerà m epe Jepièmdeàim i 
grati as age£rf7ftftiitiT otìdem erant fàcies* 

ehm capi ZpfàopatuifT'. 

Sia? Giunge a quello duplicato numera 
di i^ .ifterzo num.di ir. , perche il Santa 
pafsb da quella Vita alta Gloria beata al-^ 
fi ir.dfMcfvemb/Onde da quello dupli- 
cato numero di ir.hanno prefa i fuoiDi» 
Voti quello picT ufo df. dirgli ogni giorno- 
i7.1-ater Noltervs l?.‘Avfc Mariti. 

Alcuni di quelli divoti , oltre li fopra-- 
detti Pater Nòver,e ir* Ave Maria,hafina 
^ncor divozione di far celebrare 17. Mede 
a otoria del medefimo Santo ? ogni volta^ 

' ch& 



che fi trovano In qualche eft remoli fo- 
jno fpmtuale 7 b temporale,^ hanbifogno 
«Ti qualché Grazia molto diffidi e ad©tte T 
jierfi , ricorrendo a quello gioriofo S.f il 
quale el* Avvocato de*ca(Ì più ardui, è d fe- 
derati j & hanno ricevuto quali Tempre 
quanto li bifognnva. > - 

l S’efortano dunque tutti i fedeli Chri-* 
.ffiani a pigliarli per Avocato quello gran 
Saqto,con dirgli ogni-g torno li fopradet- 
ti i^.Pater nofter»e i?.Ave Maria . E chi 
C a P.™ leggagli potrà anco dire il Refpo* 
Torio fcpranotato, ricorrendo a lui c5 viva 
i ede,& oterranno qùato avera di biCbgno. 

- E Te alcuni non potran dire ogni gior* 
no n.Fater Nofter, e J 7 .Àve Maria» po- 
tranno dirli almeno una volta la 
na»cioè quei giorno»cke verrà in quel an- 
fro la Tua feda. E farà ancora molto accet- 
to alianto,che nel medefimo giorno del- 
la Tua feda lì confeffino » e communichi- 
no,con fare qualche altra opera pia a glo- 
ria del medehmo Sdecondo che'potranno. 
LA Uh DEO », BEA TX VIRGIN! * 
T : A V Ò f L A 
Dé'Cap.y che fi contengono intatta l’Opera* 

Lib. I. . ’ 

^ Della Vita» Virtù, e Miracoli delGlo-, 
riofo S.GregorioTaumaturgo VeT.,e Con*, 
feflore. foi.i. CAP.I. 

Della Patria , Genitori » e Puerizia del 
Santo, fol.6. CAP.II. B Gre- 



> Gregorio con lo (Indio della Filofoffa» 
ma principalmente £ql lume della divina 
Grazia, conofce la falliti della legge, nella 
. quale era nato,ericeve la Sacrofan ta Leg- 

E e di Chrifto»e lì fi fcrivere nel Libro do* 
Catecù meni» fol.6. CAP. III. 

Dopb lo ftudio delle fcienze naturali* 
fi fa Gregorio difcepolo d’ Origene, dal 
quale impara le facre , e divine ietterà 
fol.i6i ii CAP.IV* 

» Ritirato Gregorio nella folitudine.vie- 
lieun pezzo dopò confecrato Vefcovo di 
« Neoeefarea fua Patria.fol.a?. CAP.V. 

. (. Confecrato Veicoli ritira Gregorio ffet 
pocfci giorni nel deferto, per prepararli al 
fuo oltìcio;& ivi riceve Tittruzzione della 
Fede Cattolica da S.Gio:$vàngelifta, per 
comandameto della Madre di Dio. fol.30. » 


- -e. 


- ; J ■ . v ■; CAP.‘ VI. 

S’ invia il Santo alla Città di Neocefa* 
rea, M etropoli della fua Diocelì: Pernotta 
in un Tempio de’Gentili » e diicaccia da 
quello iDemenj : L con quell’ occalìone- 
converfce il Sacerdote degl' Idoli con un 
prodiqiofo miracolo.fol.^*. CAP. VII. . 

Entrato il novello Veic.GregOiione(Iaj 
Città di Neocefarea, coverte in quel prin- 
cipio gran moltitudine d’infedeli: E con 
Je fue orazioni fa partire un Monte da| 
fuo luogo , per fabricarfi una Chiefa per : 
quella nuova Chriftianità.fol«4&. 

CAP. ; 



Digitized by Googk 


i 



CAP. VriL 

Calciai il S.Vefe. gitola* ri di Necce- * 
(area co-n ima Pelle im.provifa,e dopb egli 
medesimo li gmrifce f.ff. CAP.IX. 

Compone il Santo una gran lite nata • 
fra due fratelli » con un prodigiofo mira- 
colo, facendo Peccar un. Lago, caufa di taf 
lite.foU*. ’ CAP.X. 

Arreda il Santo con l’orazione un’ im- 
peti! ofo fiume a no sboccar pili- fuori del- 
le lue fpondeys far quei daqnj irreparabi- 
li, cb e prima facea.t.67. CàP.XI. 

4 Vien commefla al Santo l’eiezzìonedel 
Vefcovo della Città di Cumana, & eligge- 
AlefTandro d j profellìone Carboaaro.f.7 2 - 
CAKXli. 

Nel ritorno, che fa Gregorio- dall a Cit- 
tà di Cu maria , muore coi tocco della fu a: 
Vede un Ebreo, .che penfava tiuffarlor 
fcl.80. CAP. XI 1 I_ . . 

Di db , che fece il Santo nella perfecu— 
zione diDecio Imperatore contro 1 Ghri- 
fldani-di Neocefarea.fol.85'. CAP. XlV- 

Standoli Smafcofeo in quel Monte, af- 
fitte in. fpi rito al martirio d’ un* giovane 
detto Troadio » e rinvigorire nella Fede- 
fra i tormenti.fol.9a. CAP. XV. , 

Del fine della pCrfecuzione diDecio» 
Imperatore, e della felicilìimarnortedi 
£*Òregorio.fol.o8’. Lib. li*. , 

Della. miracolofa venuta. del Sacro Cor- 
po 

A - • * • • - , V ■ , - . <■ - ■'i 

■ ' ' * •* : ■ ' 



po del Gloriofo S.Gregorio Taumaturgo 
Vefc. ,e Confdfore , dall’Armenia Mag- 
giore in una Città della Magna Grecia» e 
della Città di.Colonna.f.ioS. CAP.I. 

Delia magna Grecia , e della Città di 
Colcnna.f.nx. - CAP. Il- ; 

Del modo miracolofo, che venne nella 
Città di Colonna il facroCorpo di S.Gre- 
«orio.fol.107. * CAP.III, 

Del luogo, dove i Cittadini di Colonna 
ritrovarono il Corpo del S.f. 1 2 8.G A P.IV. 

Delle grazici benefici ricevuti da’Cit- 
tadini di Colonna in quel tempo, che ivi 
dimoro il Corpo del S.f.136, CAP, V. - 
r Della Traslazione del Corpo del Santo 
dalla Città di Colonna alla Terra di Sta-» 
lattì,dove ora fi conferva confomma ve- 

i* 

neraZÌOne.f.142. ■ ' CAP. VI. 4 

- Delle grazie, e benefici ricevuti da’Cit- 
tadini di Staiatti dopb la Traslazione fu- 
detta, fol. 146 . CAp.yiI. 

D’un fpeciale beneficio, che la Terra di 
Stalattì ha ricevuto da Dio per l 1 inter- 
• ceflìone del fuo S. Protettore Gregorio 
Taumaturgo.f.if6. CAP. Vili. 

De benefici, e Grazie , che altri hann,o 
ricevuto da quello Glor.S. f.z6?.CAP4X 

Si notano qui due pròdigiofi miracoli 
oprati con le Reliquie del Santo, f. 167. 

CAP. X. 

Di quanto opro il S. Protettore a bene- 
ficio de’Cittadini della Terra di Staiatti 

il 
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imprimo Anno , c!iè i Turrhi vennero. in 
efifa.fol.170. CAP.XI. 

Si profiegue il racconto della detta Ve- 
nata de’ Turchi , e della protezzione del 
Santo a non efler fatti (chiavi tutti i Cit- 
tadini di detta Terra f.176. CAP, XII. 

Di quel tantooprò S. òregori^ a bene- 
ficio delia Gente di Stalattì., il fecondo 
anno, che vennero! Turchi indetta Ter- 
ra.fol.19a. CAP. XIII. 

Si notano qui le Grazie fatte in quello 
fecondo Anno da S.Gregorio a’Cittadini 
di Stalattì. fol. 197. CAP.XIV. 

Di due altri jfingolari Prodigai operati 
dal Santo nel detto fecondo anno delia ve- 
nuta dè’Ttfrchiéfiidv CAP.XV. 

Sortano i Cittadini della Terra di 
Stalattì ad efier più fervorolì nella divo- 
zione^ fervizio di quefto Santo, & a ren- 
der femore a Dio le dovute grazie , per 
avergli dato un Protettore si prodigiofo 
fo!.zo8.J ; 

A P P E N D I X E. 

Efempio formidabile, e degno d’udirfi 
da tutti, defcaftigo , che mandb Dio alia 
Città di Lipari > e quanto fìa a piopofitò 
di quello, che al polènte diamo dicendo, 
folcir. 



Keap.dia g. J unii r 6fO. v \ ’ 

EvU if prov ifum cora nft Era inent ìfRmo Dóni i/fa 
Cardinali Pignacello Archi pìfcopo Neapo- 
li tan Q j quod Rev. Pater Anconius de Aggi» /tino 
Societ- Jefu videac , tìc ia Jfcriptis refcrac eide^ 
Eminentilfimo Domino, 

* SEB PERISSIUSVIO GEN. 

..... • * , • . 


- EMINENTISSIME DOMINE. 

T 7 Idi juflìi E. V. lifaellum hunc , & nihil reperi, 
v qu od Ortbodoxa: fidei , vci moribus contra- 
dicat ; quare fi E. V. videbitnr , edi poteft in 1 li- 
ccm i Nenp.in noftro Collegio Mjuiii 1690. 

E.V* ' ■ ■' v « ■ 




Huinillimus Serws 

^intoniti* He Augurino Soe.Jejù. 


. *• v v * •* 'i5i. s ; , » .•> 

v '• Kemf. dio Xifìobrìr 1 ^ 0 , 

' 'v •. ! • *i ■ > V. » * ^ . -s 


N. i . . Ì J 1 
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pUft provi fura coram Eiw'aentiffimo Domino 
* Cardinali Pignatclla Archiepilcopo Nespoli- 
tano, quod ftante retroìcripta relatione Domìni 
ReYiforis Imprimatur .r A . w. 

! • r ' " i " t . *4 . i ' 'À 

• SE&PE1USSIUS VIC.GEN. 

•• ;•) , J >!••( ) 
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ECCELLENTISS. SIGNORE. 

/-'Io: F.ancefco Pad Stampatore di Libri ni 
quella Fedeliffims Città » fupplicando cfpo- 
nc a V.E.come defilerà (lampare un’Operetta in- 
titolata : Compendio/o riftretto della Vita , Virtù , 
e miracoli del Gloriofo San Gregorio Taumaturgo 
Vt fervore ConfcJJore , &c. Per tanto Aipplica V. E 
degnarli commettere la rcvifione di quella à chi. 
le aggrada ; Che il tutto riceverà dalie mani di 
V.E.utDeus. 

Heverendifs.bpifcopus Civitatis Hydrunti vide al ^ 


* i-m x 

*'« /cripti s_referat. 

.AF 


CARRILLOR. GAETA R. MOLES R. 
MIROBÀLLO R. JACCA. R. 

UL Marchio Crìfpanì 
' ‘ non interfuit* 


EXCELLENTISS. DOMINE. 

• • . s * % • • -• *».'**• , * - ri i — • 

D Efcriptio Vits S. Gregorii Thaumaturgì, 
Authore R~P- Fr.JRay jnundo Qrdinis Pi *- 
dicatorum , nil habet , qtiod Regias Jurildìttio* 
ni , poiiticoque reg imin v -ad verfet m ; Jdcircò ut 
Fidelium atiimae ad. Divi pietarem .excitentur, 
^rbìtror, quodin 1 utero prodeat . Dat. Neap. die 
ig.jul 1690. 

£xc. Veftiae 

.. j, ;• y « ^W^iflUqus Servus! 

frane tf cu s Maria de Afte 
Archiepi/copus Hydruntinus , 
Imprimatur» veruni m publicationé fervetnr 
Reg Pragni. 

CARRILLO R* SORIA R. MOLES R. 
MIROBALLO R. JACCA R. 
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